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PATI Piave Rapporto ambientale INTEGRATO   

 

0.1 Localizzazione. 

I Comuni della Provincia di Treviso che si sono consorziati per formare il PATI dellôAgro 

Coneglianese occidentale si trovano nella pianura alluvionale pedemontana ed interessano: 

a) il bacino del Piave (in particolare il trono del Medio Corso e la sinistra idraulica)  

b) il Bacino del Monticano. Al Monticano confluisce pure il fiume Favero che assume carattere 

perenne a Visn¨ grazie allôarricchimento dôacque delle risorgive di cui il sottosuolo ¯ ricco. 

I Comuni che concorrono alla formazione del PATI sono: Mareno di Piave, Santa Lucia di Piave 

e Vazzola. Il territorio interessato è tutto pianeggiante ed interessa la fascia delle Sinistra Piave. . 

 

Mareno di Piave, conta 9.155 abitanti dista km. 27 dalla citt¨ di Treviso e ricopre unôarea 

pianeggiante di kmq. 27.8, ad unôaltitudine di 41.6 m.s.l.m. 

Comprende le frazioni di Ramera, Soffratta, Santa Maria del Piave e Bocca di Strada.  

Confina a nord con i Comuni di Conegliano, San Vendemiano e Codognè, a sud-est con 

Cimadolmo, ad est con Vazzola e ad ovest con Santa Lucia di Piave. 

 

S. Lucia di Piave, conta 7.948 abitanti, dista km. 24 da Treviso centro. Il territorio, con ampie zone 

coltivate che mantengono la tradizionale vocazione agricola, si estende per circa 19, 91 Kmq.  

Confina ad ovest con il Comunr di Mareno di Piave, a sud con Cimadolmo, Spresiano e a nord con  

Nervesa della Battaglia e Susegana. Le frazioni sono S. Lucia, Sarano e Bocca di Strada.  

 

Vazzola ha 6.712 abitanti e comprende le frazioni di Vazzola, Visnà e Tezze. Confina con i 

Comuni di Cimadolmo, Codogné e Fontanelle a nord; Mareno di Piave ad ovest e S. Polo di Piave a 

sud. Si trova al margine superiore delle risorgive ed è classificato comune ad elevata vulnerabilità 

ambientale per la tutela delle risorse idriche specialmente lungo le fasce attigue al Monticano, al 

Favaro e al torrente Gleba. 
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02- I temi del PATI  

Il PATI dellô Agro Ceneglianese occidentale in esame ha carattere tematico e riguarda  

a) infrastrutture e mobilità; 

b) ambiente  

c) centri storici; 

d) attività produttive,  

d) turismo  

I temi residui, inerenti lo sviluppo insediativo e la tutela del territorio rurale sono oggetto dei PAT 

comunali, di prossimo avviamento, ai quali il PATI detta, con la normative, .  

 

0.3 ï Accessibilità . e si riferisce ai seguenti 

Ferrovia. La ferrovia si attesta sulla Stazione principale di ConeglianoVeneto e su quelle 

secondarie di  Susegana - S. Lucia e Ponte della Priula. 

 

Autostrade. Il territorio del PATI ¯ attualmente accessibile dallôAutostrada A 27 Venezia ï 

Belluno con il casello ñConeglianoò posto in comune di S.Vendemiano e dal casello di Treviso 

Nord, che tuttavia risulta distante e di non agevole raggiungibilità. In un prossimo futuro si prevede 

che la zona sia servita direttamente da un nuovo casello ora allo studio da realizzarsi a S. Lucia di 

Piave, località strategica della zona oggetto del PATI in esame. 

Lôaccessibilità autostradale è oggi in evoluzione anche in relazione al raccordo in costruzione tra 

lôAutostrada A27 con la A28 Portogruaro-Conegliano e con la prevista realizzazione della 

Pedemontana Veneta da Conegliano a Montecchio Maggiore.  

 

Strade Statali.. La Strada Statale n. 13 Pontebbana costituisce il principale collegamento limitrofo 

sulla direttrice Treviso-Conegliano con proseguimento verso Udine e con  diramazione nord verso 

Vittorio Veneto. 

 

Strade Provinciali.  
La viabilit¨ provinciale a servizio dellôarea del PATI consiste nelle seguenti arterie:  

-- SP n 15, sullôitinerario ñCadore Mareò in zona congiunge Conegliano con Oderzo (limitrofa al 

limite nord dle territorio di Piano);   

-- SP 47 ñ Di Vazzolaò che collega Conegliano, Bocca di Strada, Cittadella, Mareno di Piave, 

Vazzola, Visnà, Fontanellette, Fontanelle.ed altre località limitrofe dell'alto opitergino; 

- SP. 165 ñUngarescaò che collega S. Vendemiano con Ramera, Cittadella, Mareno di Piave, fino a 

S. Maria di Piave dove si innesta sulla Sp. 34. 

-- SP 44 che raccorda in senso nord-sud: Codognè, Vazzola e Tezze con innesto sulla SP.n. 34; 

-- S.P. 34 ñSinistra Piaveò detta anche ñdella Colonnaò che raccorda in senso est ovest Susegna ad 

Oderzo con origine sulla SS. 13 Pontebbana e sottopasso della la ferrovia Venezia-Udine per 

toccare S. Maria di Piave, Tezze, S. Polo di Piave ed Ormelle  

-- Sp. 45 "Ramoncello" che dirama dal medesimo sottopasso della ferrovia e raggiunge la 

Provinciale n.47 nel territorio di Mareno di Piave ed incrocia la Provinciale n.165 "Ungaresca"; 

-- SP.92 Che da lla cadora mare attraversa Vazzola, Tezze e S. Polo di Piave. 

-- Raccordi della viabilità provinciale al casello Autostradale sono in progetto nei Comuni di 

S.Lucia di Piave e di Mareno di Piave ed inclusi nella presente VAS.   

 

Collegamenti autobus. La linea N. 41-42-43 dell'Azienda "La Marca" effettua i servizio Jesolo 

Lido - Oderzo ï Conegliano. 

 

  



 3 

04- Cenni Storici  

Mareno. Ha origini medioevali legate allôHospitale, databile intorno allôanno 1009 e localizzato a 

S. Maria di Piave nei pressi della chiesa, con funzione di accoglienza per i pellegrini e come centro 

di riferimento principale della bonifica benedettina. Lôattivit¨ di sviluppo agricolo svolta dai monaci 

continua anche dopo la piena del Piave del 1368. Dipendono da questo centro, a far data dalla bolla 

papale del 1187 anche la chiesa di Mareno e le successive cappelle di S. Dalmazio a Cittadella e di 

S. Michele di Ramera e la chiesa di Soffratta del 1306. Restando agli insediamenti religiosi va 

ricordato anche lôoratorio di S. Maria di Betlehem in Borgo Cittadella che nel 1490 passa alle 

Monache Agostiniane di S. Maria degli Angeli di Murano. che a fine Secolo XVII fanno realizzare 

anche un edificio monacale che occupatono fino al 1810.   

In campo politico-militare Mareno segue le vicende di Conegliano: dal 1388 il suo territorio viene 

assoggettato alla Serenissima, fino alla conquista napoleonica. Quindi viene fa parte del Regno 

Lombardo-Veneto fino al 1866 e poi del Regno dôItalia. Il toponimo Mareno di Piave è recente, e 

data ufficialmente dal 1887. 

 

 
 

S. Lucia di Piave.  

Anche S. Lucia è toponimo recente che deriva da Santa Lucia de Foresto (dal 1497) 

volgarizzazione del nome Sub Silva che indicava il sito nel contado di S. Salvatore: il castello di 

Susegana dei conti di Collato che dalle vicine alture dominava la piana, allôepoca totalmente 

coperta da foresta. Soggetto alla ñCorte di Lovadinaò nella met¨ del Secolo X - e forse anche in 

precedenza - lôinsediamento è legato alla gestione del guado del Piave, dôimportanza strategica. 

Il territorio è infatti da secoli interessato della Via Hungarica, modernamente sostituita dalla attuale 

S.S. Pontebbana (già Strada Regia Maestra dôItalia), posta sulla direttrice Oderzo-Feltre-Trento ed 

obbligata al guado del Piave, la quale va a raccordare la via imperiale romana Claudia Augusta I e 

la consolare Postumia 2. Il passaggio degli Ungheri nellô888 e di altri armate fa del guado della 

Lovadina un luogo ripetutamente soggetto ad incursioni fino alla sottomissione alla Repubblica di 

Venezia nel 1412.  

In epoca medievale il  guado della Lovadina è gestito dai monaci cistercensi, con particolari 

agevolazioni per i pellegrini e forse per i mercanti, in occasione della Fiera di S. Lucia. Il sito, per la 

sua posizione in riva al Piave sembrerebbe vocato più degli altri limitrofi, ai commerci con le 

regioni alpine e transalpine gi¨ dallôepoca pre-romana: si parla di un mercato paleo-veneto dei 

cavalli, consolidato poi con il dominio dei Franchi. Si collegano allôinsediamento ed al mercato 

anche il culto pagano a Lught, dio germanico della luce, poi cristianizzato nel culto per S. Lucia, 

per assonanza ed affinità agiografica e questo attendibilmente già dal IV secolo d.C., a testimoniare 

la presenza di una comunità paleocristiana in zona  
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Anton Von Zach ï Kriegskarte, estratto con evidenziato il sito del guado della Lovadina agli inzi del Sec.XIX  

 

La festività religiosa, che si svolgeva sul sagrato (Sagra), e la contestuale opportunità di mercato 

(Fiera) che si svolgeva sul prato comunale (Campagnata) costituivano insieme la principale 

attrazione di pellegrini e mercanti e verso Sancta Lucia de Sub Silva.  

La tradizione di questa Fiera agricola non è mai venuta meno e dal 1946 si occupa oltre che dei 

prodotti, anche dei macchinari e delle tecniche di modernizzazione agricola.  

 

 
S. Lucia di Piave ï Catasto storico  

 

Vazzola. A Tezze il rinvenimento di una colonna romana (ora al Museo di Oderzo) testimonia delle 

colonizzazioni di Opitergium e Tarvisium, i principali insediamenti posti lungo la via Claudia 

Augusta Altinate e sulla via per Tridentum. Tezze ¯ citata nellôItinerario Antoniano del IV sec d.C. 

Anche il territorio di Vazzola per secoli è coperto da estesi boschi planiziali umidi, da 

appoderamenti derivati dalla centuriazione e conservati solo sommariamente nel corso del tempo. 

La pressione di popolazioni transalpine in transito lungo la direttrice Hungarica ha verosimilmente 

indotto abitanti dellôalta pianura friulana a rifugiarsi nei boschi lungo il Monticano e a stabilirsi qui 

per dare origine al nucleo di Vazzola, ricco di acque, il cui etimo si fa risalire al tardo latino 

ñlavaciumò per lavatoio, da cui lavaciola, vaceola, la Vazzola.  
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Nel sec. X il villaggio è sotto il vescovo di Ceneda, poi sotto i Caminesi, i Porcia ed i Collato. Le 

fortificazioni dei caminesi in riva al Favaro restano fino al saccheggio degli Ungari. A Vazzola il 

transito lascia un antica stazione di posta in Borgo Malanotte a Tezze. Degni di particolare 

attenzione e catalogati nellôAtlante Regionale risultano gli antichi Borghi: Malanotte, Bellussi, 

Zanette e i centri di Vazzola e Tezze. 

Importanti famiglie patrizie: Da Camino, Mocenigo, Spineda, Malanotte di Caldes, Ghetta, Rigetti e  

Tiepolo risiedono in e ville tutti risalenti allôincirca allôepoca seicentesca, sono tuttora esistenti. 

Il territorio in esame risente delle vicende belliche delle guerre napoleoniche e soprattutto della 

Prima Guerra Mondiale, quando Borgo Malanotte è trasformato in avamposto austro-ungarico. 

Intorno a queste località teatro di molte battaglie restano oggi stano una trincea ed il Cimitero 

militare inglese di Tezze  

 

 
Vazzola -Palazzo Tiepolo ora Municipio- Affresco della sala consiliare  
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1.0 - ORDINAMENTO E STRUMENTAZIONE . 
- Linee guida sulla V.A.S. 

Il presente documento costituisce il Rapporto Ambientale Preliminare elaborato nellôambito del 

processo di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) del Piano di Assetto del Territorio 

Intercomunale (PATI) della Agro Coneglianese occidentale che si confronta quindi con la 

componente strutturale del percorso di pianificazione territoriale tematica, che definisce lôassetto 

spaziale del territorio nelle sue forme fisiche e funzionali prevalenti e conforma le risorse nel 

medio/lungo periodo inerenti i temi pertinenti al PATI.  

I temi che si collocano al centro degli aspetti strutturali del PATI e della sua VAS riguardano 

principalmente: 

a) il sistema naturale ed ambientale; 

b)  il sistema territoriale 

c)  il sistema delle infrastrutture per la mobilità 

d)  il sistema del territorio rurale.  

Il  Rapporto Ambientale delinea il quadro ambientale , in una valutazione dello stato effettivo del 

territorio, con la evidenziazione dei temi e dei criteri di valutazione ambientale strategica del PATI, 

Esso identifica e rappresenta le risorse territoriali, paesaggistiche ed ambientali ed evidenzia le 

criticità con cui il Piano tematico si deve misurare per avvicinarne il superamento e come 

impostazione del suo monitoraggio e della sua valutazione ex-post. 

 

1.1.1 - I riferimenti  normativi della VAS 

Lôapparato normativo concernente la valutazione dei piani si sta sviluppando solo da pochi anni non 

possiede ancora metodologie e tecniche ampiamente diffuse e consolidate.  

I principali riferimenti normativi per la procedura VAS di Illasi sono:  

a) la Direttiva 2001/42/CE del 27 giugno 2001 ñDirettiva del Parlamento Europeo e del 

Consiglio concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi 

sullôambienteò;  

b) lôart. 4 della Legge Regionale 23 aprile 2004, n. 11 ñNorme per il governo del territorioò;  

c) del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, noto come "Codice Ambiente"; 

d) del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n 4. ñIndicazioni metodologiche e proceduraliò ; 

e) dellôart. 14 della Legge Regionale n. 4/2008, entrata in vigore il 2 luglio 2008, per quanto 

riguarda l'individuazione dell'Autorità ambientale competente ai sensi degli articoli 12 e 15 del 

Codice Ambiente, identificandola nella Commissione Regionale VAS, già nominata con DGR n. 

3262/2006, 

f) la Deliberazione della Giunta Regionale n. 791 del 31 marzo 2009 ( Bur n. 35 del 

28/04/2009)  ñAdeguamento delle procedure di Valutazione Ambientale Strategica a seguito 

della modifica alla Parte Seconda apportata dal D.Lgs. 16 gennaio 2008, n 4. Indicazioni 

metodologiche e proceduraliò nella quale rientrano piani o programmi di competenza di altre 

Amministrazioni la cui approvazione compete alla Regione (esclusi i piani di assetto del 

territorio in co-pianificazione), come indicato all'Allegato B; 

g) lo stesso Allegato B alla Dgr n. 791 del 31 marzo 2009 ñProcedura di VAS per piani e 

programmi di competenza di altre amministrazioniò. 
 

Il procedimento di Valutazione Ambientale di Sostenibilit¨ ¯ pertanto associato al PATI dellôAgro 

Coneglianese Occidentale in attuazione della sopra richiamata normativa in ordinamento  

La VAS ha la finalità di verificare che le previsioni a carattere strategico del Piano siano 

compatibili, anche a lungo termine, con un equilibrato assetto ambientale del territorio inteso nella 

sua interezza e complessità.  

Oltre alla recente normativa il principale riferimento metodologico ed organizzativo utilizzato per la 

formazione dello strumento di VAS resta il ñManuale per la valutazione ambientale dei Piani di 



 7 

Sviluppo Regionale e dei Programmi dei Fondi Strutturali dellôUnione Europeaò un testo euro-

comunitario di portata assai ampia che si presta bene ad opportuni adattamenti specifici. 

 

1.2 - Le fasi della VAS 

Per effetto della DGR.791 del 31.03.2009  la fasatura VAS nella Regione Veneto è la seguente.  

 

1.2.1 - FASE 1: elaborazione del Documento Preliminare e del Rapporto Ambientale 

Preliminare. 

Il proponente o lôautorit¨ procedente elabora: 

-- un Documento preliminare che contiene gli obiettivi generali che sôintendono perseguire con il 

piano o programma e le scelte strategiche pertinenti al piano o programma stesso, nonché altri 

specifici contenuti previsti da eventuali leggi di riferimento quale, in particolare, la Legge 

Regionale 11/2004 nel caso dei piani territoriali; 

--un Rapporto ambientale preliminare (gi¨ chiamato ñrelazione ambientaleò nelle precedenti 

disposizioni amministrative) sui possibili impatti ambientali significativi derivanti dallôattuazione 

del piano o programma redatto sulla base dei contenuti del documento preliminare. 

 

1.2.2. - FASE 2: consultazione con i soggetti competenti in materia ambientale e la 

Commissione VAS 

Il proponente o lôautorit¨ procedente, al fine di definire i contenuti del rapporto ambientale ed il 

livello di dettaglio delle informazioni da includere nel rapporto stesso, avvia una consultazione con 

lôautorit¨ competente, cioè la Commissione Regionale VAS e con i soggetti competenti in materia 

ambientale che possono essere interessati agli impatti sullôambiente dovuti allôattuazione del piano 

o programma, quali, a titolo esemplificativo, Enti Parco, Autorità di Bacino, Soprintendenze, 

Province, Comuni, ARPAV, ecc. 

La Commissione regionale VAS, tenuto conto dei pareri delle autorità ambientali consultate, si 

esprime sulla portata e sul livello di dettaglio delle informazioni da includere nel rapporto 

ambientale. Tale fase procedurale deve espletarsi nel termine massimo di novanta giorni dalla data 

di avvio delle 

consultazioni. 

 

1.2.3 - FASE 3: elaborazione della proposta di piano o programma e della proposta di 

rapporto ambientale. 

Conclusa la fase della consultazione ed effettuata la concertazione, ove prevista dalle specifiche 

leggi di settore, il proponente o lôautorit¨ procedente: 

-- redige la proposta di Piano o Programma; 

-- redige la proposta di Rapporto Ambientale, che costituisce parte integrante del piano o del 

programma, sulla base delle indicazioni contenute allôart. 13 comma 4 Parte Seconda del 

D.Lgs.152/2006 e secondo i criteri dellôallegato VI del citato decreto; 

-- redige la sintesi non tecnica del Rapporto Ambientale. 

Successivamente, la struttura avvia la procedura necessaria per le finalità di conservazione proprie 

della Valutazione di incidenza (VINCA) ed acquisisce gli eventuali pareri tecnici previsti dalla 

normativa di settore. 

 

1.2.4 - FASE 4: adozione 

Il proponente o lôautorit¨ procedente predispone lôatto amministrativo per l'adozione da parte del 

proponente o dellôautorit¨ procedente del piano, del Rapporto Ambientale e della Sintesi non 

tecnica. Da questo momento scatta lôosservanza delle eventuali misure di salvaguardia. 

 

1.2.5 - FASE 5 consultazione e partecipazione 

Successivamente, il proponente o lôAutorità procedente: 
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-- provvede a porre in essere tutte le attività di consultazione sulla proposta di Piano o programma 

e sulla proposta di Rapporto ambientale previste dagli artt. 13 e 14 del D. Lgs. 152/2006 e dalle 

eventuali specifiche leggi di settore. In attuazione di quanto previsto dallôart. 14, comma 4, circa il 

coordinamento delle procedure di deposito, pubblicità e partecipazione disposte dalle vigenti 

disposizioni di settore per specifici piani e programmi con quelle previste dal procedimento di 

valutazione ambientale strategica, ove i termini siano diversi, si applica il termine più lungo; 

-- provvede al deposito della proposta di Piano, del Rapporto ambientale e della sintesi non tecnica 

presso gli uffici dellôAutorità competente, e presso gli uffici delle Province il cui territorio risulti 

anche soltanto parzialmente interessato dal piano o programma o dagli impatti derivanti dalla sua 

attuazione, dando di avviso mediante pubblicazione in almeno due quotidiani a diffusione locale; 

-- qualora il piano o programma possa produrre effetti che interessino il territorio di Stati Membri, 

Regioni e Province confinanti, il proponente e/o l'autorità procedente provvede a dar loro 

informazione trasmettendo copia di tutta la documentazione sopra citata per il deposito presso i loro 

uffici, e acquisisce i pareri delle autorità competenti di tali regioni, degli enti locali territoriali 

interessati dagli impatti (art. 30 DLgs 152/2006) nonché degli stati membri (art. 32 Dlgs 152/2006); 

-- provvede alla pubblicazione di un avviso dellôavvenuto deposito della proposta del piano, del 

rapporto ambientale e della sintesi non tecnica, sul BUR e sul proprio portale web al fine di mettere 

il tutto a disposizione dei soggetti competenti in materia ambientale, già coinvolti nella fase di 

consultazione preliminare, e del pubblico. Lôavviso deve contenere: 

 ï il titolo della proposta di Piano o Programma; 

 ï lôindicazione del proponente e dellôautorit¨ procedente; 

 ï lôindicazione delle sedi ove pu¸ essere presa visione della proposta di Piano o Programma, 

del rapporto ambientale e della sintesi non tecnica; 

 ï lôindicazione della denominazione ed indirizzo della autorit¨ procedente presso la quale 

dovranno essere fatte pervenire le osservazioni ed i contributi conoscitivi e valutativi del caso. 

Entro il termine di sessanta giorni (ovvero entro il termine superiore se previsto dalla legge di 

settore) chiunque può prendere visione della proposta di piano o programma, del rapporto 

ambientale e della sintesi non tecnica depositati e presentare al proponente o allôautorit¨ procedente 

le proprie osservazioni anche fornendo nuovi o ulteriori contributi conoscitivi e valutativi. 

Il proponente o lôautorit¨ procedente trasmette, in concomitanza con la pubblicazione dellôavviso, 

alla Commissione Regionale VAS, su supporto cartaceo e informatico, la proposta di piano o di 

programma,comprendente il rapporto ambientale e la sintesi non tecnica dello stesso, per consentire 

lôavvio dellôesame istruttorio ai fini della espressione del parere motivato. 

 

1.2.6 - FASE 6: parere motivato. 

Conclusa la fase di deposito e di raccolta delle osservazioni, il proponente o lôautorit¨ procedente 

provvede a svolgere tutte le attività tecnico-istruttorie sulle osservazioni, obiezioni, suggerimenti 

pervenuti dal pubblico e dagli altri soggetti interessati, in collaborazione con la Struttura regionale 

di supporto alla Commissione Regionale VAS, per quelle aventi carattere ambientale.  

La Commissione regionale VAS si esprime anche sullôeventuale VINCA avvalendosi del supporto 

tecnico-istruttorio del Servizio Reti ecologiche e biodiversità della Direzione regionale 

Pianificazione Territoriale e Parchi per quanto concerne la documentazione prodotta nellôambito 

della Valutazione di incidenza. 

Entro il termine di 90 giorni a decorrere dalla scadenza del termine per la presentazione delle 

osservazioni la Commissione Regionale VAS esprime il proprio parere motivato. 

In seguito al parere espresso dalla Commissione Regionale VAS, il proponente o lôautorit¨ 

procedente: 

-- provvede in collaborazione con la Commissione Regionale VAS (art. 15 comma 2 Dlgs 

152/2006) alla revisione, ove necessario, del piano o programma in conformità al parere 

motivato espresso dalla Commissione stessa prima della presentazione del piano o programma per 

l'approvazione; 
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 -- redige la dichiarazione di sintesi; 

-- trasmette il Piano o programma eventualmente rielaborato a seguito delle osservazioni alla 

struttura regionale competente per lôacquisizione del parere tecnico e per la successiva fase di 

approvazione entro i termini e con le modalità della normativa di settore. 

 

1.2.7 - FASE 7: approvazione. 
Esaminati gli atti trasmessi, lôorgano competente per lôapprovazione provvede: 

-- alla approvazione del Piano o programma ai sensi della specifica legge di settore; 

-- alla approvazione del Rapporto ambientale e della sintesi non tecnica; 

--alla pubblicazione nel BUR dell'atto di approvazione del piano o programma; 

-- allôindicazione della sede presso cui può essere presa visione del piano o programma approvato e 

ditutta la documentazione oggetto di istruttoria (art. 17 D.lgs 152/2006). 

Il proponente o lôautorit¨ procedente provvede alla pubblicazione sul proprio sito web del piano o 

programma, del parere motivato espresso dallôautorit¨ competente, della dichiarazione di sintesi e 

dellemisure adottate per il monitoraggio ambientale. 

 

1.3 -Correlazioni tra valutazione ambientale e pianificazione.  

Tra il procedimento di redazione del Piano e quello della Valutazione, l'ordinamento euro-

comunitario stabilisce un avanzamento in parallelo scandito dall'articolazione in fasi operative, una 

netta distinzione di compiti, complementarietà tra i ruoli di analisti e progettisti del Piano da un lato 

e dei valutatori dall'altro. Tali fasi possono venire correlate al processo di pianificazione secondo il 

diagramma seguente riferito, secondo ns. interpretazione,  alla normativa veneta 2009. 

 
 

FASI 

 

PIANIFICAZIONE  

  

VAS 

 

FASE 1  

Preliminari  

 

Documento Preliminare  

Contiene gli obiettivi generali del Piano e 

le scelte strategiche pertinenti stesso, ed 

altri specifici contenuti previsti in 

particolare, dalla Legge Regionale 

11/2004 nel caso dei piani territoriali; 

 

  

Rapporto Ambientale Preliminare  
 (ex ñrelazione ambientaleò) 

Riguarda i possibili impatti ambientali 

significativi derivanti dallôattuazione del 

Piano redatto sulla base dei contenuti del 

documento preliminare. 

 

 

FASE 2 

Consultazione  

concertazione  

 

Concertazione.  

Ove prevista dalle specifiche leggi di 

settore o nei casi previsti dallô 

ordinamento si procede alla concertazione 

in relazione anche alla consultazione VAS 

. 

  

Consultazione  

Al fine di definire i contenuti del rapporto 

ambientale ed il livello di dettaglio delle 

informazioni inerenti avvia una consultazione 

con lôautorit¨ competente, cio¯ la 

Commissione Regionale VAS e con i 

soggetti competenti in materia ambientale. 

La Commissione regionale VAS, si esprime 

nel termine massimo di novanta giorni dalla 

data di avvio delle consultazioni 

 

FASE 3 

Proposte  

 

Elaborazione della proposta di piano. 

Viene sviluppata secondo le norme e 

direttive in ordinamento . 

 

 

  

Elaborazione della proposta di Rapporto 

Ambientale  
Costituisce parte integrante del Piano, come 

dalle indicazioni allôart. 13 comma 4 - Parte 

Seconda del D.Lgs.152/2006 e secondo i 

criteri dellôAllegato VI del citato decreto; 

Sintesi non tecnica del Rapporto Ambientale. 

 

Valutazione di incidenza (VINCA) con 

eventuali pareri tecnici previsti dallô 

ordinamento. 
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FASE 4 

Adozione 

e misure di 

salvaguardia m 

 

 

Adozione del Piano. 

Il proponente o lôautorit¨ procedente 

predispone lôatto amministrativo per 

l'adozione del Piano.  

 

Lô Adozione attiva le eventuali misure di 

salvaguardia. 

 

 Adozione del Rapporto Ambientale  

Adozione della Sintesi non tecnica 

Il proponente o lôautorit¨ procedente 

predispone lôatto amministrativo per 

l'adozione del Piano.  

 

Lô Adozione attiva le eventuali misure di 

salvaguardia 

 

FASE 5- 

Consultazione 

e deposito  

 

Consultazione sulla proposta di piano  

 

Modalità degli artt. 13 e 14 del D. Lgs. 

152/2006 e dalle eventuali specifiche leggi 

di settore. e coordinamento delle 

procedure di deposito, pubblicità e 

partecipazione disposte dalle vigenti ï  

 

Deposito della proposta di Piano, presso 

gli uffici dellôautorit¨ competente, e presso 

gli uffici delle Province il cui territorio 

risulti anche soltanto parzialmente 

interessato dal piano o dagli impatti 

derivanti dalla sua attuazione. 

Idem per Regioni e Province confinanti.  

 

Avviso dellôavvenuto deposito della 

proposta del piano, sul BUR e sul proprio 

portale web contributi conoscitivi e 

valutativi del caso. 

Entro sessanta giorni chiunque può 

prendere visione della proposta di piano e 

presentare osservazioni anche con nuovi o 

ulteriori contributi conoscitivi e valutativi. 

 

  

Consultazione sulla proposta di Rapporto 

Ambientale e della Sintesi non tecnica  

Modalità degli artt. 13 e 14 del D. Lgs. 

152/2006 e dalle eventuali specifiche leggi di 

settore. e coordinamento delle procedure di 

deposito, pubblicità e partecipazione disposte 

dalle vigenti ï  

 

Deposito della proposta di Rapporto 

Ambientale e della Sintesi non tecnica 

presso gli uffici dellôautorit¨ competente, e 

presso gli uffici delle Province il cui territorio 

risulti anche soltanto parzialmente interessato 

dal piano o dagli impatti derivanti dalla sua 

attuazione. 

Idem per Regioni e Province confinanti.  

Avviso dellôavvenuto deposito della 

proposta di Rapporto Ambientale e della 

Sintesi non tecnica, sul BUR e sul proprio 

portale web di contributi conoscitivi e 

valutativi del caso. 

Entro sessanta giorni chiunque può prendere 

visione della proposta di piano e presentare 

osservazioni anche con nuovi o ulteriori 

contributi conoscitivi e valutativi. 

 

 

FASE 6 

Parere 

Revisione  

Dichiarazione 

di sintesi  

 

Parere motivato. 

il proponente o lôautorit¨ procedente 

provvede a svolgere tutte le attività 

tecnico-istruttorie sulle osservazioni, 

obiezioni, suggerimenti pervenuti dal 

pubblico e dagli altri soggetti interessati, 

in collaborazione con la Struttura 

regionale di supporto alla Commissione 

Regionale VAS, per quelle aventi carattere 

ambientale. l proprio parere motivato. 

In esito al parere della Commissione 

Regionale VAS, il proponente o lôautorit¨ 

procedente provvede alla revisione, ove 

necessario, del piano o programma 

prima della presentazione del piano o 

programma per l'approvazione; 

 

Trasmissione della documentazione 

eventualmente rielaborata a seguito delle 

osservazioni alla struttura regionale 

competente per lôacquisizione del parere 

tecnico e per la successiva fase di 

approvazione entro i termini e con le 

modalità della normativa di settore. 

  

Parere motivato. 

La Commissione regionale VAS si esprime 

entro 90 giorni sulla proposta di Rapporto 

Ambientale ed anche sullôeventuale VINCA 

 

Eventuale revisione.  
In seguito al parere espresso dalla 

Commissione Regionale VAS, il proponente 

o lôautorit¨ procedente provvede alla 

eventuale revisione, ove necessario, del 

Rapporto ambientale prima della 

presentazione del piano o programma oggetto 

di revisione.  

 

Redazione della la Dichiarazione di sintesi; 

 

Trasmissione della documentazione 

eventualmente rielaborata a seguito delle 

osservazioni alla struttura regionale 

competente per lôacquisizione del parere 

tecnico e per la successiva fase di 

approvazione entro i termini e con le modalità 

della normativa di settore. 
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FASE 7 

Approvazione  

Approvazione. 
Esaminati gli atti trasmessi, lôorgano competente per lôapprovazione provvede: 

-- alla approvazione del piano ai sensi della specifica legge di settore; 

-- alla approvazione del rapporto ambientale e della sintesi non tecnica; 

--alla pubblicazione nel BUR dell'atto di approvazione del piano o programma; 

-- allôindicazione della sede presso cui pu¸ essere presa visione del piano o programma 

approvato e di tutta la documentazione oggetto di istruttoria (art. 17 D.lgs 152/2006). 

-- pubblicazione sul web del piano del parere motivato espresso dallôautorit¨ competente, 

della Dichiarazione di sintesi e delle misure adottate per il monitoraggio ambientale. 

 

 

Il procedimento VAS si basa su tutti i documenti informativi disponibili utili a rappresentare, sotto 

tutti i punti di vista pertinenti, lo stato attuale del territorio e a dedurne le prevedibili evoluzioni per 

effetto delle previsioni del PATI, sia di trasformazione che di conservazione e tutela.  
Si tratta di documenti (studi, statistiche, rilevamenti remoti e rilievi sul campo, cartografie 

tematiche, etc.) in larga parte prodotti dal gruppo professionale di esperti incaricati del PATI per 

formare il Quadro Conoscitivo, che vengono condivisi tra i due procedimenti e costituiscono la base 

di comunicazione, scambio e corrispondenza tra PATI e VAS.  

 

A partire da questa documentazione condivisa tra le due 'filiere', si svolgono elaborazioni diverse 

tanto quanto lo sono le finalità ed i ruoli in campo, che servono a confrontare impostazioni 

metodologiche, dati, valutazioni e conclusioni, fino a raggiungere, per passaggi successivi, una 

soddisfacente convergenza tra previsioni e verifiche. Convergenza che consente di sancire la 

sostenibilità del PATI e di stabilire un quadro attendibile entro il quale sviluppare la Valutazione di 

Impatto Ambientale (VIA) per i principali interventi di prevista trasformazione che daranno 

attuazione al Piano.  

 

1.4 - Metodo DPSIR 

Le direttive europee in materia di ambiente prevedono procedure codificate e riconosciute per lo 

svolgimento della VAS, che sono riconducibili al metodo DPSIR (Determinanti, Pressioni, Stato, 

Impatti, Risposte); metodo che viene utilizzato anche per Illasi. 

 

In questo approccio i fattori ambientali dai quali dipende significativamente la condizione 

ambientale di un territorio vengono classificati come determinanti, dei quali si deve misurare il 

livello di pressione.  

 

Lo stato dell'ambiente che ne risulta, con le opportune correlazioni, consente di stabilire il livello di 

impatto che si può attribuire ai fenomeni in atto nel territorio o alle trasformazioni previste dal 

Piano o da progetti di rilevante importanza ad esso comunque correlati.  

 

La valutazione delle capacità di risposta all'impatto, o agli impatti, da parte dell'ambiente, in 

conclusione dell'analisi DPSIR, fornisce quindi gli elementi necessari per procedere alla 

Valutazione di sostenibilità ambientale. Si può stabilire così se le risorse ambientali disponibili e 

considerate consentono un positivo inserimento delle previsioni nellôecosistema e si pu¸ dire  

eventualmente a quali condizioni ciò potrebbe avvenire mediante interventi strutturali ovvero 

attraverso interventi prescrittivi e/o tecnologici di mitigazione o compensazione, o di bonifica 

queste si possano ammettere.  

 

Il metodo procede in modo ciclico, ripetendosi per successive approssimazioni fino individuare 

equilibri attendibili 
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Diagramma illustrativo del metodo DPSIR 

Da: Manuale per la valutazione ambientale dei Piani di Sviluppo Regionale e dei Programmi dei Fondi 

strutturali dellôUnione europeo - Commissione Europea - Bruxelles 

 

1.1.2 - La sostenibilità nella pianificazione urbanistica  

Gli approcci della pianificazione territoriale tendono a distinguere gli aspetti strutturali da quelli 

della gestione delle attuazioni, ma non è ancora chiaro il ruolo che la parte strategica riveste rispetto 

al resto del processo quando interroga gli scenari possibili, cerca di raccogliere (e negoziare) il 

consenso necessario e cerca di ottenere dal processo impiantato le migliori prestazioni in termini di 

sostenibilità proponendo soluzioni disciplinarmente fondate e socialmente condivise.  

Un piano di assetto e di sviluppo deve coniugare punti di vista diversi, a partire da quelli più 

prettamente urbanistici, senza dimenticare però gli altri che comunque intervengono nel disegno del 

piano, al quale si richiedono risposte alle criticità diversamente percepite e alle istanze variamente 

ordinate nei luoghi, nei soggetti e nel tempo.  

La Valutazione Ambientale Strategica, per essere pienamente interna e connessa al processo 

decisionale, è une carattere delle più recenti evoluzioni dei processi di Piano e si presenta  come una 

modalit¨ per aumentarne lôefficienza e per agevolare i confronti con soggetti di terzi. 

Se si assume lôobiettivo della sostenibilit¨ come coincidente con quello migliorativo rispetto alle 

criticità accertate, è essenziale precisare preliminarmente cosa si intenda per sostenibilità.  

Il quesito è se la nozione di sostenibilità, ai fini della VAS, debba essere riferita alla sola sfera 

ambientale, oppure debba intendersi estesa alle sfere sociale ed economica, ovvero se si debba 

aggiungere qualche altro sostantivo (quale vivibilità, o qualità della vita e simili) per indicare un più 

ampio ed olistico orizzonte.  

È evidente che la tradizionale contrapposizione ambiente/sviluppo esprime una visione 

eccessivamente riduttiva dei problemi della pianificazione, in quanto incapace -tra lôaltro- di 

rappresentare la dimensione del conflitto sociale e la dimensione della qualità urbana.  

Il punto di vista economico rappresenta il territorio come il luogo della produzione, del consumo, 

della distribuzione, dellôinnovazione. Il territorio compete con altri territori per conquistare nuovi 

mercati e nuove attività. Lo spazio è lo spazio delle reti infrastrutturali, dei mercati, del 

pendolarismo.  
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Il punto di vista ambientale rappresenta la città come consumatrice di risorse e produttrice di rifiuti. 

La città sottrae alla natura risorse scarse e suolo ed ¯ una minaccia per lôambiente naturale. Lo 

spazio è lo spazio ambientale delle reti e delle nicchie ecologiche, dei bacini idrografici.  

Il punto di vista sociale rappresenta la città come luogo di integrazione, ma anche necessariamente 

di conflitti e di negoziazione intorno alla distribuzione di risorse, di servizi, di occasioni. La 

competizione ¯ allôinterno della citt¨, fra gruppi sociali. Lo spazio ¯ lo spazio sociale della 

comunità, delle organizzazioni di quartiere, del sindacato, della partecipazione e della segregazione. 

Il punto di vista della vivibilità è quello che più direttamente sollecita le competenze disciplinari 

proprie dellôurbanista. Esso rappresenta la citt¨ come il luogo della vita quotidiana, della fruizione, 

del tempo libero. La competizione è fra attività e funzioni con esigenze diverse e investe 

lôorganizzazione dello spazio urbano e della mobilit¨, le reciproche interferenze. Lo spazio ¯ forma 

urbana, della memoria storica, dellôaccessibilit¨.  

 

Naturalmente si potrebbe aggiungere a tutto ciò il punto di vista politico che risalta particolarmente 

in una fase nella quale i soggetti del governo urbano si trovano ad interpretare la propria missione in 

una dimensione plurale dei poteri, degli interessi e dei valori e a servirla con approcci strategici che 

ricercano - preoccupati certo pi½ che nel passato dellôefficacia delle proprie politiche - visioni del 

futuro condivise, fondate, sostenibili. 

 

 
 

Fonte: IL TETRAEDRO SOSTENIBILITÀ/VIVIBILITÀ ï D.R.G. Land Use Planning 

 

 

1.6 -Quadro di riferimento ambientale per componenti  

L'ambiente naturale, la cui complessità non potrebbe venire affrontata tutta insieme, postula un 

approccio articolato e progressivo e viene in prima approssimazione suddiviso nelle sue componenti 

di base, elencate secondo le direttive regionali aria e clima, acqua, suolo, vegetazione e paesaggio, 

rete ecologica e faunistica, insediamenti e fatti antropici che consentono di affrontare i vari aspetti 

dell'ecologia del territorio ricorrendo alle competenze scientifiche e professionali di esperti di 

discipline diverse.  

Questo avviene tanto per costruire la Rapporto Ambientale ed il Quadro Conoscitivo quanto per 

istruire i procedimenti di valutazione della VAS.  
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2.0.- PROCEDIMENTO VAS PREVISTO.  

Il procedimento previsto per la VAS del PATI dellôAgro Coneglianese Occidentale risulta 

direttamente correlato al Quadro Conoscitivo e si basa su unôanalisi multi-criteriale che passo passo 

interessa tutte le componenti ambientali elementari di base di cui si è detto, prima singolarmente e 

quindi per successive relazioni e aggregazioni complesse. 

Nellôapproccio che viene attuato, si assume come modello quello gi¨ sperimentato per la VAS del 

Comune di Vigonza (PD) recentemente approvata in Regione.  

Si ritiene indispensabile che ciascuna analisi e ciascun passaggio trovino sempre, con buona 

rispondenza, una corrispettiva rappresentazione cartografica resa in forma sensibile ai dettagli, 

articolata spazialmente ed espressa graficamente in modo suggestivo in modo da agevolare 

lôinterfaccia con la progettazione e la partecipazione dei cittadini. 

 

2.1 ï Naturalità  come punto di riferimento . Si assume come base logica e cognitiva di partenza 

l'analisi dell'Uso del suolo che fa parte delle rappresentazioni settoriali predisposte in vista del 

Quadro Conoscitivo e è studiata dagli specialisti agronomi-ambientalisti che collaborano al PAT.  

I Valori Ambientali corrispondenti ad ogni categoria dôuso del suolo, espressi secondo le categorie 

Corine  riconosciute a livello internazionale, ai fini della VAS sono assunti come tema a sé e fatti 

oggetto di considerazioni specifiche significative di Naturalità, basilari per la sostenibilità 

ambientale. Nel caso di vigonza un carta della Naturalità prodotta dai consulenti agronomi, viene 

distintamente rielaborata con punteggi autonomi e grafie ad hoc nella procedura VAS secondo le 

specificità di questo procedimento. I punteggi settoriali attribuiti ai singoli valori di naturalità 

selezionati risultano dalla seguente tabella. (Dimensione Pixel assunta = 10 metri) 

 
Naturalità  

Classi valori  

0 -7 

1 -6 

2 -5 

3 -4 

4 -3 

5 -2 

6 -1 

7 0 

8 1 

9 2 

10 3 

11 4 

12 5 

13 6 

14 7 

15 7 

16 7 

17 7 

18 7 

19 7 

da 224 a 254 0 

255 No Data 

 

La pagine seguenti sintetizzano la sequenza dei passaggi necessari alla formazione della carta di 

base che verrà quindi impiegata per tutta la sequenza delle operazioni della VAS. 
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Analizzando la sequenza analiticamente, va detto che il procedimento di valutazione VAS si basa 

sullôanalisi multi-criteriale mediante lôassegnazione di punteggi a porzioni di terreno (celle) per 

ogni tema ambientale/urbanistico trattato dal PAT in esempio e da valutarsi in sede VAS. 

Lôanalisi territoriale ¯ effettuata su dati raster con pixel (celle) di 10 x 10 metri. e la Carta della 

naturalità viene costruita con le informazioni dedotte della carta dellôUso del suolo sulla base dei 

punteggi Corine attribuiti dagli agronomi alla varie colture ed al loro potenziale naturalistico. fig. B)  



 16 

 
 
B - Campione di base grafica di partenza, estratto dal mosaico dellôUso del Suolo.  

 

Lôelaborazione avviene nel modo seguente: 

 realizzazione di una griglia 100x100 metri (griglia100); 

 taglio delle features del layer c0506031_UsoDelSuolo con passo 100 metri; 

 estrazione dei centroidi dei poligoni derivanti dal taglio. (fig. C) 

 
 

 
 

C - Suddivisione del mosaico campione in areole elementari tagliate secondo la griglia prescelta.  

 

Si procede quindi con costruzione di un nuovo strato raster, chiamato ñnaturalit¨ò, mediante 

interpolazione lineare con i valori puntuali costruiti come illustrato più sopra.  

Per la costruzione del raster è stato utilizzato - in primo passaggio- il punteggio assegnato 

dallôAgronomo ad ogni porzione di territorio (vedi tabella) i cui valori sono: min -7 max +7.  

Quindi questi valori sono rivisti criticamente dal valutatore VAS, dal quale nel caso di Vigonza in 

larghissima parte risultano esattamente confermati, salvo episodici e marginali scostamenti. 

In questo modo verrà prodotta ai fini dalla VAS una variante ad hoc della Carta della Naturalità, 

omologata nel data base con quella definitiva del Quadro Conoscitivo del PAT, ma diversamente 

espressa  per essere utilizzata dôora in avanti come base dei punteggi autonomamente attributi dal 

Valutatore. 
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D ï Rasterizzazione ponderata dei punteggi Corine per la formazione della carta della Naturalità, base 
per le successive elaborazioni multicriteriali VAS con operazioni di map algebra. 

 

.  
E ïApplicazione della procedura e realizzazione della Carta della Naturalità per il PATI in esame  

 

Questa rappresentazione convenzionale e scientificamente riconosciuta della naturalità (parametri 

Corine) può quindi ben essere assunta come base comune, cognitiva e grafica, su cui impostare tutti 

i successivi passaggi analitici e valutativi dalla VAS.  

Passaggi mediante i quali, per ogni punto del territorio in esame, si esplicitano e quantificano anche 

grazie al supporto cartografico digitale, le influenze positive o negative di aspetti rilevanti 

dell'ambiente considerato, esaminate per componenti naturali singole o aggregate, rispetto a questi 

valori di naturalità dello status iniziale, assicurando sempre la piena tracciabilità delle elaborazioni, 

dalla fonte del dato alle conclusioni valutative. 
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2.2 Analisi delle componenti ambientali. Sulla matrice numerica e cartografica della naturalità 

dunque, per procedere al confronto, alla valutazione ed alla elaborazione della VAS, nella Fase2  

(corrispondente e simmetrica alla Fase 2-Quadro Conoscitivo del PAT), si sovrappongono per 

confronto, passo passo le varie stratificazioni cognitive (layers) riferite alle varie componenti 

ambientali conformi alla normativa regionale e precedentemente selezionate, inerenti a suolo, 

acqua; aria e clima insediamenti; popolazione, etc. congruenti per scala e pertinenza territoriale.  

 

Ad ogni passaggio i valori di naturalità, attribuiti in partenza si collegano ï ad ogni maglia del 

raster - ai valori ambientali specifici di ogni porzione del territorio, che ogni stratificazione 

settoriale del procedimento aggiunge o toglie a quelli assunti per costruire la matrice base della 

Naturalità, facendo- cella per cella - la somma algebrica e/o delle medie o applicando altri algoritmi 

significativi programmati. 

 

Ogni valore aggiunto, tolto o comunque elaborato in base alle operazioni stabilite, in questo 

procedimento trova immediata e puntuale corrispondenza anche nella correlata cartografia 

automatica in formato Shape e modifica passo passo, progressivamente, la carta-madre, formando 

progressivamente le basi cartografiche per il Rapporto Ambientale e per interfacciarsi in presa 

diretta con le Carte delle Invarianti, delle Fragilità, delle Trasformabilità del PAT ed evidenziare in 

sede di VAS punto per punto, ambito per ambito, le congruenze ed eventuali scostamenti tra i 

processi,  Il procedimento è giustificato e confrontabile sulla  base dei valori assunti ed elaborati 

numericamente.  

 

La cartografia automatica emula con grande sensibilità la variabilità dei parametri numerici riferiti 

alle celle e li esprime secondo una sua scala cromatica convenzionale proprio come i valori 

numerici intervengono nelle normali matrici matematiche riportate in tabulati. 

La differenza per¸ di questo modo di procedere ¯ che tutta lôanalisi ambientale ¯ ben ripartita nello 

spazio; georeferenziata; figurabile e memorizzabile e quindi più consona alle esigenze del 

pianificatore progettista e più  comprensibile ad amministratori e cittadini.  
 

A titolo di esempio per questo procedimento metodologico si consideri la carta VAS per la 

valutazione settoriale dello stato ambientale del Soprassuolo.  

Essa risulta essere il prodotto di una composizione di dati mutuati dai data base predisposti per il 

Quadro Conoscitivo del PAT su layers diversi selezionati ed aggregati come segue : 

 

A- Copertura del suolo (Classificazione Corine III); 

B - Naturalità  

C- Territorio agricolo  

D - Rete ecologica; 

E - Biodiversità  

 

Eô stato poi realizzato un raster visualizzato nella seguente figura VAS Valutazione settoriale ï 

Soprassuolo , la quale esprime cartograficamente i valori dei punteggi risultanti e registrati in data 

base dopo essere stati elaborati con map algebra incrociando tutti i layers pertinenti. I valori 

risultanti (media aritmetica pixel per pixel) ) ,sono rappresentati cartograficamente, sempre pixel per 

pixel secondo una scala cromatica che varia dal verde pieno (massimo valore di qualità ambientale 

al rosso pieno ( minimo valore ambientale ) passando per lo spettro sfumato di tutti i valori 

intermedi che il computer è in grado distinguere molto finemente.  

Eô peraltro possibile perimetrare, selezionare e misurare le superfici che hanno valori identici e 

verificare le eventuali variazioni di stato conseguenti ad ipotesi trasformative, con immediati 

riscontri cartografici sia localizzativi che metrici 



 19 

La lettura e lôinterpretazione di elaborazioni di questo tipo è del tutto intuitiva ed interfacciabile con 

i procedimenti sia cognitivi e progettuali del PAT. Il confronto con la Carta della Naturalità di 

riferimento ed il grado di scostamento dai valori iniziali consentono di sviluppare lôanalisi 

comparativa delle componenti ambientali ai fini delle valutazioni tematiche, settoriali e complessive 

dello stato dellô ambiente in ogni fase da considerare. 

 
10.a Relazioni ecologiche 

 
10. b- Relazioni ecologiche punteggi. 
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10.c Rappresentazione conclusiva dello Stato dellôAmbiente del PATI 

 
10.d. Rappresentazione dello stato di progetto e dei valori di trasformazione ambientale VAS.
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CAP. 3.1 ARIA  

 

Nellôambito territoriale oggetto del PATI dellôAgro Coneglianese lo stato dellôaria ¯ 

attendibilmente coerente con la condizione di unôarea della pianura pedemontana dove per 

estensione prevale il territorio rurale sullôinsediamento, sia civile che industriale.  

Esistono quindi buone opportunità di diluizione degli inquinanti già in prossimità delle sorgenti, 

tutte abbastanza diffuse, e quindi di mitigazione spontanea di tutti gli effetti negativi connessi con le 

emissioni, che salvo episodiche eccezioni restano sempre entro la norma  

 

Inoltre, in questo territorio la ventilazione è in generale migliore che nel resto della pianura, proprio 

per la posizione pedemontana del territorio in esame, cos³ che lôesposizione al sole delle aree in 

piano e di quelle adiacenti in versante produce movimenti di corrente ascensionale che agevolano i 

trasferimenti di masse dôaria di diversa temperatura in tutte le stagioni, generando brezze e venti 

locali.  

In particolare poi interviene il corso del Piave a formare un canale di ventilazione sovra-territoriale 

utile alla climatologia locale ed al mantenimento di un buon livello qualitativo della componente 

ambientale atmosferica. 

 

3.1.1 Normativa 
Le problematiche relative alla componente ñAriaò riguardano scale territoriali molto diverse: da realt¨ 

strettamente locali e puntiformi, a contesti più ampi, come ad esempio la Pianura Padana, fino a contesti 

globali, in relazione ai cambiamenti climatici del pianeta.  

 

Gli indicatori selezionati dallô ARPAV e valutati attraverso la rete di monitoraggio sul territorio sono quindi 

articolati tra diverse tematiche:  

 

 a) clima; 

 b) emissioni; 

 c) qualit¨ dellôaria. 

 

La normativa di riferimento in materia di qualit¨ dellôaria ¯ rappresentata da: 

 

D.P.C.M. 28 marzo 1983 - Limiti massimi di accettabilità delle concentrazioni e di esposizione 

relativi ad inquinanti dellôaria nellôambiente esterno. 

D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 351 Attuazione della direttiva 96/62/CE in materia di valutazione e di 

gestione della qualit¨ dellôaria ambiente. 

D.M. 2 aprile 2002, n. 60 - Recepimento della direttiva 1999/30/CE concernente i valori limite di 

qualit¨ dellôaria ambiente per il biossido di zolfo (SO2), il biossido di azoto (NO2), gli ossidi di 

azoto (NOx), le particelle (PM10) e il piombo (Pb) e della direttiva 2000/69/CE relativa ai valori 

limite di qualit¨ dellôaria ambiente per il benzene (C6H6) ed il monossido di carbonio (CO). 

D.Lgs. 21 maggio 2004, n. 183 - Attuazione della direttiva 2002/3/CE relativa allôozono nellôaria 

(O3). 

D.Lgs. 3 aprile 2006, n 152 (Parte Quinta ï Titolo Primo) - Norme in materia ambientale. 

D.Lgs. 3 Agosto 2007, n. 152 - Attuazione della direttiva 2004/107/CE concernente l'arsenico, il 

cadmio, il mercurio, il nichel e gli idrocarburi policiclici aromatici nell'aria ambiente. 

 

La tabella che segue riassume sinteticamente, assumendo ciascuno dei principali agenti inquinanti 

considerato dalla normativa, i valori di riferimento da considerare ai fini del Rapporto Ambientale e della 

VAS.  
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Valori limite per la protezione della salute umana e della vegetazione 

(fonte: Relazione Regionale della Qualit¨ dellôAria ï 2007 - ARPAV) 

 



 23 

3.1.2 Stazioni di monitoraggio ARPAV nellôarea di studio. 
Non sono presenti stazioni di monitoraggio di ARPAV nellôarea di studio. Sono state considerate comunque 

significative le stazioni di Conegliano e di Mansuè situate nelle immediate vicinanze. 

 

 
Stazioni di monitoraggio 

(fonte: Relazione Regionale della Qualit¨ dellôAria ï 2007 - ARPAV) 

 

Conegliano 502604  

v. Kennedy Parametri chimici SO2 

  O3 

zona urbana  NO2 

staz. background  NO 

  NOx 

  CO 

  PM10 

  C6H6 

 

Mansuè 502609  

v. Cornarè Parametri chimici O3 

  NO2 

zona rurale  NO 

staz. backgroud  NOx 

  CO 

  PM10 

 

Si dispone anche dei dati di due campagne eseguite nel 2007 nel Comune di Mareno di Piave con una 

stazione rilocabile posizionata presso gli impianti sportivi di Via Conti Agosti, una svolta a gennaio-febbraio 

e lôaltra ad aprile-maggio.   

La tipologia del sito è di background urbano, e sono stati valutati i seguenti composti inquinanti: 

- monossido di carbonio (CO) 

- ossidi di azoto (NOx) 

- ozono (O3)  

- biossido di zolfo (SO2). 
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3.1.3 Biossido di Zolfo. (SO2) 
La principale fonte di inquinamento da biossido di zolfo è costituita impiego di combustibili fossili, in cui lo 

zolfo è presente come impurezza. Questo composto è un forte irritante per le vie respiratorie, in particolare se 

associato al particolato. 

Le soglie di concentrazione in aria del biossido di zolfo sono stabilite dal DM 60/2002 e calcolate su base 

temporale oraria ed annuale. La caratterizzazione dei livelli di SO2 si basa sul numero di superamenti di 

quattro soglie di legge: 

ī Valore Limite (VL) annuale e invernale per la protezione degli ecosistemi di 20 ɛg/m3; 

ī Soglia di Allarme (SA) per 3 ore consecutive di 500 ɛg/m3. 
ī Valore Limite (VL) orario per la protezione della salute umana di 350 ɛg/m3 da non superare più 

di 24 volte/anno; 

ī Valore Limite (VL) di 24 ore per la protezione della salute umana di 125 ɛg/m3 da non superare più di 3 

volte/anno. 

Nelle due campagne di misurazione eseguite in Comune di Mareno di Piave, i dati relativi al biossido di 

zolfo sono risultate sempre inferiori al Valore Limite orario definito dalla normativa, anche se risultano 

superiori a quelle osservate presso la stazione di Conegliano. 

 

 
(fonte: Monitoraggio della qualit¨ dellôaria nella Provincia di Treviso, 2007, ARPAV) 

 

 
(fonte: Monitoraggio della qualit¨ dellôaria nella Provincia di Treviso, 2007, ARPAV) 
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3.1.4 Ozono (O3) 
La concentrazione dellôozono troposferico varia di molto a seconda della zona geografica considerata, 

dellôora, del periodo dellôanno, delle condizioni climatiche, della direzione e velocità del vento, del grado di 

inquinamento primario. Viene prodotto nel corso di varie reazioni chimiche in presenza della luce del sole a 

partire dagli inquinanti primari (in particolare biossido di azoto). 

È un forte ossidante, che pu¸ creare disturbi principalmente a carico dellôapparato respiratorio. 

Il nord Italia, a causa delle condizioni morfologiche della Pianura Padana, è spesso interessato durante la 

stagione estiva da livelli di concentrazione di ozono elevati. 

 

Le soglie di concentrazione in aria dellôozono sono stabilite dal D.Lgs. 183/04 e calcolate su base temporale 

oraria. Lôanalisi dei livelli di O3 nel Veneto dal 2002 al 2006 si basa sul numero di superamenti di due soglie 

di legge: 

ī Soglia di Informazione (SI) oraria di 180 ɛg/m
3
; 

ī Soglia di Allarme oraria di 240 ɛg/m
3
; 

ī Obiettivo a Lungo Termine (OLT) per la protezione della salute umana: 120 ɛg/m
3
 da non superare più di 

25 volte/anno. 

 

Per quanto riguarda lôozono, il territorio in esame presenta abbastanza aspetti di criticità, legati alla 

particolare situazione morfo-climatica della pianura Veneta caratterizzata da ristagno di masse dôaria durante 

lôestate ed alla presenza diffusa di attivit¨ produttive. 

 

 
(fonte: Rapporto sugli indicatori ambientali del Veneto ï 2008) 

 

Nella stazione di Conegliano nel 2007 la Soglia di Allarme oraria è stata superata 2 volte; per quanto 

riguarda invece la Soglia di Informazione, i superamenti sono decisamente più frequenti a Conegliano, 

mostrando inoltre un trend in aumento negli ultimi anni, e, anche se in misura minore, hanno riguardato 

anche la stazione di Mansuè. 

LôObiettivo a Lungo Termine da raggiungere entro il 2013 ¯ stato rispettato nella stazione di Mansu¯, mentre 

invece è stato ampiamente superato a Conegliano. 
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(fonte: Relazione regione della qualit¨ dellôaria, 2007, ARPAV) 

 

 

 

 
(fonte: Relazione regione della qualit¨ dellôaria, 2007, ARPAV) 
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(fonte: Relazione regione della qualit¨ dellôaria, 2007, ARPAV) 

 

 

 
(fonte: Relazione regione della qualit¨ dellôaria, 2007, ARPAV) 

 

 

Nelle campagne di rilevamento eseguite nel Comune di Mareno di Piave, il valore di ozono riscontrato è 

leggermente maggiore di quello misurato a Conegliano, anche se in entrambe le stazioni nei due periodi in 

esame non è mai stata superata la Soglia di Informazione oraria di 180 ɛg/m
3
. 
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(fonte: Monitoraggio della qualit¨ dellôaria nella Provincia di Treviso, 2007, ARPAV) 

 

 
(fonte: Monitoraggio della qualit¨ dellôaria nella Provincia di Treviso, 2007, ARPAV) 

 

Un altro dato interessante ¯ lôobiettivo a lungo termine per la protezione della vegetazione, rappresentato 

dallôAOT40 (Accumulation Threshold over 40 ppb) e fissato in 6000 ɛg/m3Āh; si calcola utilizzando la 

somma delle concentrazioni orarie eccedenti i 40 ppb (circa 80 ɛg/m3) ottenuta considerando i valori orari di 

ozono registrati dalle 8.00 alle 20.00 nel periodo compreso tra il 1° maggio e il 31 luglio.  

Viene inoltre fissato il valore bersaglio per la protezione della vegetazione, da calcolarsi a partire dal 2015, 

sulla base della media dei cinque anni precedenti; tale valore bersaglio ¯ di 18000 ɛg/m3Āh. 

LôAOT40 viene calcolato esclusivamente per le stazioni finalizzate alla valutazione dellôesposizione della 

vegetazione, ossia per le stazioni di tipologia ñbackground ruraleò come quella di Mansuè. 

Lôobiettivo di 6000 ɛg/m3Āh non è stato rispettato in nessuna delle stazioni del Veneto.  

Nella stazione di Mansuè nel 2007 è stato registrato il valore più basso a livello regionale, prossimo al 

valore bersaglio. Osservando il trend degli ultimi 3 anni però si nota come sia un valore ad andamento 

altalenante. 
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(fonte: Relazione regione della qualit¨ dellôaria, 2007, ARPAV) 

 

 

 

 

 
(fonte: Relazione regione della qualit¨ dellôaria, 2007, ARPAV) 
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3.1.5 -Ossidi di azoto (NOx e NO2) 
NOx sta ad indicare la somma pesata del monossido di azoto (NO) e del biossido di azoto (NO2). 

Lôossido di azoto (NO), chiamato anche ossido nitrico, ¯ prodotto soprattutto nel corso dei processi di 

combustione ad alta temperatura assieme al biossido di azoto. Questôultimo rappresenta un inquinante 

secondario che deriva, per lo pi½, dallôossidazione in atmosfera del monossido di azoto. Mentre la tossicit¨ 

dellôossido nitrico ¯ limitata, il biossido di azoto ¯ un energico ossidante, molto reattivo e quindi altamente 

corrosivo, fortemente irritante per le vie polmonari. Il biossido di azoto svolge un ruolo fondamentale nella 

formazione dello smog fotochimico in quanto costituisce lôintermedio di base per la produzione di tutta una 

serie di inquinanti secondari molto pericolosi come lôozono, lôacido nitrico, lôacido nitroso, gli alchilnitrati, i 

perossiacetililnitrati, ecc. 

 

Le soglie di concentrazione in aria del biossido di azoto sono stabilite dal DM 60/2002 e calcolate su base 

temporale oraria ed annuale. 

La caratterizzazione dei livelli di NO2 si basa sul numero di superamenti di tre soglie di legge: 

 

ī Valore Limite (VL) annuale per la protezione della salute umana di 40 ɛg/m
3
 (entro il 2010); 

ī Valore Limite (VL) orario per la protezione della salute umana di 200 ɛg/m
3
 da non superare più 

di 18 volte/anno (entro 2010); 

ī Soglia di Allarme (SA) per 3 ore consecutive di 400 ɛg/m
3
. 

Fino al recepimento dei valori limite, stabilito per il 1Á gennaio 2010, per lôNO2 rimane in vigore anche il 

valore limite di 200 ɛg/m
3
 calcolato come 98Á percentile delle concentrazioni medie di unôora, rilevate 

nellôarco di un anno, dal 1° gennaio al 31 dicembre. 

 

Nella stazione di Conegliano e Mansuè si evidenzia un trend di generale mantenimento al di sotto dei valori 

limiti stabiliti dalla normativa per quanto riguarda in biossido di azoto, mentre lôNOx supera il Valore Limite 

in vigore. 

 

 
(fonte: Relazione regione della qualit¨ dellôaria, 2007, ARPAV) 
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(fonte: Relazione regione della qualit¨ dellôaria, 2007, ARPAV) 

 

Nelle campagne eseguite nel Comune di Mareno di Piave i valori massimi orari di biossido di azoto sono 

risultati confrontabili con quelli della stazione di Conegliano. In entrambe le stazioni non è stata mai superata 

la soglia del Valore Limite orario per la protezione della salute umana, pari per il 2007 a 230 ɛg/m
3
. 

Questo dato coincide con la stima di emissioni comunali di NOx eseguita nel 2000, che vede Mareno di Piave 

e le zone limitrofe attestarsi su livelli bassi di emissioni. 

 

 
Stima di emissioni comunali di NOx (2000) (fonte: Rapporto sullo stato dellôambiente ï Prov. di Treviso - 2006) 
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3.1.6 - Monossido di Carbonio (CO) 
Il monossido di carbonio è un prodotto di combustione incompleta dei combustibili organici (carbone, olio, 

legno, carburanti) presente principalmente negli scarichi dei veicoli; altre fonti significative delle emissioni 

di CO sono costituite dalla combustione in impianti civili (riscaldamento), dal trattamento di rifiuti, dalla 

combustione industriale e da alcuni processi industriali). È un composto fortemente tossico, per la sua forte 

affinit¨ con lôemogloblina. 

Le soglie di concentrazione in aria monossido di carbonio sono stabilite dal DM 60/2002 e calcolate su base 

temporale oraria ed annuale; la caratterizzazione dei livelli di CO si basa sul numero di superamenti del 

valore limite per la protezione della salute umana: 

ī Valore Limite (VL) massimo giornaliero di 10 ɛg/m3 . 
Nelle due campagne eseguite nel territorio comunale di Mareno di Piave nel 2007 sono stati registrati sempre 

valori ben al di sotto del Valore Limite, in linea con quelli misurati nella stazione di Conegliano e con la 

stima di emissioni comunali di CO per lôarea in esame. 

 

 
(fonte: Monitoraggio della qualit¨ dellôaria nella Provincia di Treviso, 2007, ARPAV) 

 
(fonte: Monitoraggio della qualit¨ dellôaria nella Provincia di Treviso, 2007, ARPAV) 
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Stima di emissioni comunali di CO (2000) 

(fonte: Rapporto sullo stato dellôambiente ï Prov. di Treviso - 2006) 

 

 

 

3.1.7 - Particolato (PTS E PM10) 
Il particolato identifica lôinsieme delle particelle solide e liquide disperse nellôatmosfera, con un diametro 

che va da pochi manometri fino ai 500 micron. 

Secondo i dati dell'APAT (Agenzia per la protezione dell'ambiente) riferiti al 2003, la produzione di 

particolato in Italia deriverebbe per la maggior parte dal traffico veicolare, seguito dall'industria, dal 

riscaldamento, dal settore agricoltura e foreste e dalla produzione di energia. 

 

Si utilizza un identificativo formale delle dimensioni, il Particulate Matter abbreviato in PM, seguito dal 

diametro aerodinamico massimo delle particelle: ad esempio si parla di PM10 per tutte le particelle con 

diametro inferiore a 10 µm, etc. 

 

Si distinguono quindi: 

ī particolato grossolano di dimensioni superiori ai 10 Õm, non in grado di penetrare nel tratto respiratorio 

superando la laringe, se non in piccola parte; 

ī PM10 particolato sottile formato da particelle inferiori a 10 µm: è una polvere inalabile, ovvero in grado di 

penetrare nel tratto respiratorio superiore (naso e laringe); 

ī PM2,5 particolato fine con diametro inferiore a 2,5 µm, è una polvere toracica, cioè in grado di penetrare 

profondamente nei polmoni, specie durante la respirazione dalla bocca 

ī particolato ultrafine, UFP o UP per dimensioni ancora inferiori, ¯ una polvere respirabile, cio¯ in grado di 

penetrare profondamente nei polmoni fino agli alveoli. 

 

Le soglie di concentrazione in aria delle polveri sottili (PM10) sono stabilite dal DM 60/2002 e calcolate su 

base temporale giornaliera ed annuale.  

Lôanalisi dei livelli di PM10 nel Veneto, dal 2002 al 2006, nelle stazioni di monitoraggio della qualità 

dellôaria della rete regionale ARPAV, si ¯ basata sul numero di superamenti di due soglie di legge: 
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ī Valore Limite (VL) annuale per la protezione della salute umana di 40 ɛg/m
3
; 

ī Valore Limite (VL) giornaliero per la protezione della salute umana di 50 ɛg/m
3
 da non superare più di 35 

volte/anno. 

Per quanto riguarda il valore di PM10, il numero di superamenti giornalieri è al di sopra di quanto previsto 

dalla normativa, ma il valore limite annuale registrato si presenta inferiore al limite.  

Il numero di superamenti giornalieri conferma comunque un trend regionale, visto che solo in 5 stazioni 

ñbackgroundò il numero di superamenti ¯ stato inferiore al consentito, e mostra nel triennio 2005-2007 una 

graduale diminuzione. 

 

 
(fonte: Relazione regione della qualit¨ dellôaria, 2007, ARPAV) 

 

 

 
(fonte: Relazione regione della qualit¨ dellôaria, 2007, ARPAV) 
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(fonte: Relazione regione della qualit¨ dellôaria, 2007, ARPAV) 

 

Nelle due campagne eseguite nel Comune di Mareno di Piave è stata rilevata anche la media giornaliera di 

PM10; il dato risulta confrontabile con quello di Conegliano, anche se in genere leggermente più elevato, 

come si può notare anche dalla stima di emissioni comunali di PM10. 

 

Durante la campagna invernale è stato superato con notevole frequenza il Valore Limite (VL) giornaliero per 

la protezione della salute umana di 50 ɛg/m
3
. 

 

 

 

 

 
(fonte: Monitoraggio della qualit¨ dellôaria nella Provincia di Treviso, 2007, ARPAV) 
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(fonte: Monitoraggio della qualit¨ dellôaria nella Provincia di Treviso, 2007, ARPAV) 

 

 

 
Stima di emissioni comunali di PM10 (2000) 

(fonte: Rapporto sullo stato dellôambiente ï Prov. di Treviso - 2006) 
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3.1.8 -Benzene (C6H6) 

Il benzene è il più semplice degli idrocarburi aromatici ed è uno dei composti organici più utilizzati. È un 

liquido incolore, molto volatile che presenta un caratteristico odore aromatico pungente che diventa irritante 

a concentrazioni elevate. Eô cancerogeno per lôuomo se inalato o ingerito attraverso sostanze contaminate. 

Viene prodotto attraverso processi di raffinazione del petrolio e trova impiego principalmente nella chimica, 

come solvente e come materia prima per la sintesi di numerosi composti aromatici utilizzati per produrre 

plastiche, resine, detergenti e pesticidi. La fonte di emissione principale di questo inquinante è costituita dal 

traffico veicolare, in particolare dai veicoli non catalizzati, da alcuni processi industriali, dallôimpiego di 

solventi e agenti sgrassanti 

La soglia di concentrazione per la percezione olfattiva è di 5 mg/m
3
. 

Si nota che le concentrazioni medie annuali di benzene rispettano il Valore Limite di 5 ɛg/m
3
, da osservare 

entro il 2010, in tutti i punti di campionamento considerati.  

Nel grafico che segue sono caratterizzate da resinatura le colonnine delle stazioni delle quali non si dispone 

di un numero sufficiente di dati, per cui ci si riferisce a misure indicative.  

 

 
(fonte: Relazione regione della qualit¨ dellôaria, 2007, ARPAV) 

 

I dati relativi al benzene sono stati confermati anche a livello comunale nelle due campagne effettuate nel 

2007, anche se non sono direttamente confrontabili al Valore Limite in quanto non rappresentativi dellôintero 

anno, in linea comunque con la stima di emissioni a livello comunale. 

 

 
(fonte: Monitoraggio della qualit¨ dellôaria nella Provincia di Treviso, 2007, ARPAV) 
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Stima di emissioni comunali di benzene (2000) 

(fonte: Rapporto sullo stato dellôambiente ï Prov. di Treviso - 2006) 

 

 

 

 

 

3.1 9- Biodiversità lichenica 
Per lôarea della Sinistra Piave ¯ stato eseguito da ARPAV e dalla Provincia di Treviso nel 2004 anche un 

biomonitoraggio mediante licheni epifiti, basato sulla valutazione dellôIndice di Biodiversit¨ Lichenica (IBL) 

con metodologie proposte da ANPA (Manuale ANPA 2001). 

 

Nella cartografia di sintesi risultante ¯ evidenziata per lôarea della sinistra Piave una qualit¨ dellôaria 

generalmente buona, con lôunica eccezione in unôarea prossima a Valdobbiadene.  

 

Dalla distribuzione dei valori ottenuti non risultano comunque zone con effetti evidenti di inquinamento 

atmosferico da gas fitotossici, tra cui si annovera il biossido di zolfo (SO2); la composizione della flora 

lichenica risulta però ricca di specie nitrofile, sia nelle zone urbane che rurali, segno della dispersione 

nellôambiente di sostanze azotate sia a causa delle attivit¨ agricole che del traffico veicolare.  

 

Nellôarea di Mareno di Piave, Santa Lucia di Piave e Vazzola ¯ stato riscontrato un IBL compreso tra 45 e 

60, pari ad una situazione di naturalità media e qualit¨ dellôaria discreta. 
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(fonte: Biomonitoraggio della qualit¨ dellôaria nella Provincia di Treviso 

mediante lôimpiego di licheni epifiti, 2004, ARPAV) 

 

 

 

3.1.10 Riepilogo e Conclusioni sulla qualit¨ dellôaria. 

 

I dati riportati nei paragrafi precedenti confermano analiticamente che il territorio del PATI in 

esame risulta. 

a) scarsamente attrezzato quanto a stazioni fisse di rilevamento (Conegliano e Mansuè) nonostante 

la presenza di importanti presenze industriali e di due autostrade ormai raccordate; 

b) i dati relativi al biossido di zolfo misurati a Mareno con stazione mobile sempre inferiori al 

Valore Limite orario definito dalla normativa, ma superiori ai valori della la stazione di Conegliano. 

c) per lôozono, il territorio in esame presenta aspetti di criticità, legati alla particolare situazione 

morfo-climatica della pianura Veneta caratterizzata da ristagno di masse dôaria durante lôestate ed 

alla presenza diffusa di attività produttive. A Mareno si rilevano valori sempre superiori a quelli di 

Conegliano e a Mansuè valori sempre molto basso ormai entro il valore bersaglio stabilito peri 

2013, ma resta anche lôunica stazione conforme agli obiettivi regionali. Quindi il territorio ¯ 

interessato da situazioni molto variabili da sito a sito. 

d) i valori massimi orari di biossido di azoto misurati a Mareno di Piave sono confrontabili con 

quelli di Conegliano e non è stata mai superata la soglia del Valore Limite orario per la protezione 

della salute umana, pari per il 2007 a 230 ɛg/m
3
. Ciò conferma la stima di emissioni comunali di 

NOx eseguita nel 2000, che vede Mareno di Piave e zone limitrofe attestarsi su livelli bassi di 

emissioni; 

e) per il monossido di carbonio a Mareno di Piave nel 2007 sono stati registrati valori inferiori del 

Valore Limite, in linea con quelli misurati a Conegliano e con la stima di emissioni comunali di CO 

per lôarea in esame. 

f) per il  particolato sottile PM10 è stata rilevata anche la media giornaliera di PM10 e a Mareno di 

Piave il dato e circa come a Conegliano, anche se in genere leggermente più elevato,  
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Durante la campagna invernale è stato superato con notevole frequenza il Valore Limite (VL) 

giornaliero per la protezione della salute umana di 50 ɛg/m
3
. Per questo tipo di inquinante i valori 

sono sporadicamente critici, anche conformi alla media corrente provinciale; 

g) benzene: si nota dai rilevamenti che le concentrazioni medie annuali di benzene rispettano il 

Valore Limite di 5 ɛg/m
3
, da osservare entro il 2010, in tutti i punti di campionamento considerati.  

h) biodiveristà lichenica: ellôarea di Mareno di Piave, Santa Lucia di Piave e Vazzola ¯ stato 

riscontrato un IBL compreso tra 45 e 60, pari ad una situazione di naturalità media e qualità 

dellôaria discreta. 

 

In conclusione, la sintesi più attendibile sullo stato della risorsa aria nel territorio dellôAgro 

Coneglianese occidentale ¯ proprio quella stabilita con lôIndice di Biodiversit¨ Lichenica, dal quale 

si pu¸ assumere il giudizio per generalizzarlo ed estenderlo allôinsieme della risorsa Aria per quanto 

riguarda la situazione corrente. 

Nel territorio del PATI si registra quindi uno stato di naturalit¨ media e qualit¨ dellôaria 

discreta. 
 

Non si possono tuttavia sottacere gli aspetti di criticit¨ inerenti inquinanti come lôOzono e d il 

Particolato sottile PM10 legati entrambi allôautotrazione ed alla combustione e solo in parte 

mitigabili con provvedimenti ineranti lôassetto del territorio e la sua gestione. 

 

Provvedimenti intesi ad incentivare le dotazioni arboree ed arbustive lungo la viabilità principale, 

e nelle immediate vicinanze degli insediamenti civili ed industriali, sono le misure di mitigazione 

più praticabili e più promettenti. 

 

La presenza dei corridoi ecologici associati ai corpi dôacqua, se dotata di continuit¨ spaziale, 

costituisce una naturale dotazione di canali per la ventilazione naturale del territorio 

specialmente se interposti tra un insediamento a lôaltro, con conseguente dispersione e/o 

abbattimento degli inquinanti più critici. 
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CAP 3.2 ï CLIMA  

 

Per il Clima lôarea oggetto del PATI non presenta in sé particolari problemi, in quanto sono 

abbastanza omogenee le condizioni orografiche e morfologiche della pianura alluvionale in sinistra 

Piave dove si trovano i tre Comuni consorziati. Il territorio in esame in larga parte dipende dal 

bacino del Piave ed in parte, con il bacino del Monticano è tributario del Livenza. 

Per questo motivo le stazioni di rilevamento climatico sono in parte riferite allôuno o allôaltro dei 

bacini e sono disposte come nellô allegata cartina. 

La stazione di Conegliano ¯ inclusa nellôambito del Livenza con la denominazione Fontanelle, 

mentre le altre vicinanti utili a fare interpolazioni, che possono essere Cimadolmo e Nervesa, sono 

di pertinenza del bacino del Piave.  

.  

 
 

I rilevamenti nel periodo storico sono alquanto disomogenei e solo in pochi casi è possibile fare 

documentare dati in serie dinamica regolare, che sono quelli che più attendibilmente documentano 

lôesistenza e specificano i caratteri del cambiamento climatico in atto. 

Di conseguenza  le analisi si possono fare sulla documentazione oggi disponibile, di buona qualità  

e molto chiare alla lettura, che vengono prodotti dallô ARPAV con cadenza mensile, accompagnata 

da suggestive cartine . 

Queste dimostrano che la climatologia in ambito regionale ha molte sfaccettature ed articolazioni e 

che ciascuna risponde ad evoluzioni che solo in parte sono riconducibili a caratteri comuni. 

Molto più spesso, e significativamente per le finalità della pianificazione territoriale ed urbanistica,  

la differenziazione dei microclimi, assume significato per le analisi ambientali in corso.  

 

3.2.1 Precipitazioni.  

Se si fa riferimento al dato più recente in esame, quello delle precipitazioni del mese di maggio 

2009 si nota che lô area del PATI dellôAgro Coneglianese, nonostante la bassa piovosità del mese 

stesso, è tra la maggiormente interessate da precipitazioni a livello regionale, e tra quelle che meno 

si scostano meno dai valori medi stagionali se viste in un contesto di precipitazioni regionali sotto 

alla media 1994-2008-  

 

3.2.2 Bilancio Idroclimatico . 

In riferimento allôevapotraspirazione del mese, lô effetto della precipitazione di maggio 2009 risulta 

ancora una condizione migliore e meno discosta dalla media di altre aree limitrofo e della regione.  
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Fonte ARPAV -Rapporto sulla risorsa idrica in Veneto al 31 Maggio 2009  

 

 

 

 Fonte ARPAV -Rapporto sulla risorsa idrica in Veneto al 31 Maggio 2009  
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Fonte:  ARPAV -Rapporto sulla risorsa idrica in Veneto al 31 Maggio 2009  
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Fonte:  ARPAV -Rapport o sulla risorsa idrica in Veneto al 31 Maggio 2009  

 

 
Fonte:  ARPAV -Rapporto sulla risorsa idrica in Veneto al 31 Maggio 2009  
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Fonte:  ARPAV -Rapporto sulla risorsa idrica in Veneto al 31 Maggio 2009  

 

 
 

Fonte: ARPAV -Rapporto sulla risorsa idrica i n Veneto al 31 Maggio 2009  
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Fonte:  ARPAV -Rapporto sulla risorsa idrica in Veneto al 31 Maggio 2009  

 

 
Fonte:  ARPAV -Rapporto sulla risorsa idrica in Veneto al 31 Maggio 2009  
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Fonte: ARPAV -Rapporto sulla risorsa idrica in Veneto al 31 Maggio 2009  

 

3.2.3 Indice SPI 
Dalle tabelle riportate più sopra si può dedurre che nel mese di maggio 2009, nonostante una 

pluviometria generalmente povera in tutta la regione, il territorio interessato dal PATI dellôAgro 

Coneglianese, mantiene valori di Standard Precipitation Index (SP) tra ñnormaleò e 

ñmoderatamente umidoòfacendo eccezione sul resto della pianura pedemontana. 

Inoltre alla verifica di SPI sul periodo invernale Dicembre 2008- Maggio 2009, questa tendenza si 

conferma anche in presenza di pluviometria molto abbondante, tanto che i valori sono di situazione 

ñeccezionalmente umidaò.La stessa classificazione, con un parziale passaggio alla categoria 

ñseveramente umidaò caratterizza lô annualit¨ Giugno 2008-Maggio 2009.  

 

3.2.4 Precipitazioni cumulate.  

Questa fenomenologia risulta coerente con le precipitazioni cumulate nel periodo significativo 

Ottobre 2008- Maggio 2009 in cui lôarea del PATI registra 1.000-1.100 mm. di piogge nel semestre, 

cosa che comporta uno scarto in più sulla media 1994-2007 di 400 mm. nel semestre considerato.  

 

3.2.5 Afflussi meteorici.  

Gli afflussi meteorici del 2008-2009, superano nel solo periodo invernale tutti quelli del decennio 

precedente ed anticipano notevolmente lôapporto pluviale alla risorsa idrica rispetto agli anni 

precedenti, come si evince dalle ultime due tabelle sopra riportate.  

Si osservi che questa situazione apparentemente eccezionale, corrisponde invece alla normalità per 

questa latitudine e per questa zona climatica. 

 

3.2.6 Conclusioni sul Clima 

Quanto sopra sta a dimostrare che è obiettivamente documentato nel decennio precedente lôaccenno 

ad un cambiamento climatico verso valori mediamente più caldi di temperatura e minori apporti di 

piovosità. Una inversione di tendenza richiede la tendenziale conferma più che decennale degli 

ultimi dati registrati, cosa che è troppo presto per sostenere, per quanto auspicabile.
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3.3 ACQUA 

 

3.3.1 I bacini idrografici che interessano il PATI  

Il territorio del PATI si trova in parte entro le pertinenze idrauliche del bacino del Piave (in marrone 

nella cartina) nel tratto dove entrando in pianura, esso risulta assai stretto. Per la parte prevalente il 

territorio in esame, tramite il Monticano appartiene al il bacino del Fiume Livenza (in giallo nella 

cartina) 

 

 
Carta dei copri idrici e dei bacini idrografici- Estratto del Veneto Orientale. 

(fonte. Regione Veneto- Piano di Tutela delle Acque 2004) 
 

Lôarea oggetto di studio si configura come unôampia zona pianeggiante che copre i territori 

comunali di Santa Lucia di Piave, Mareno di Piave e Vazzola, per unô estensione totale di circa 120 

kmq. Essa viene delimitata dal fiume Piave a sud, dal fiume Monticano a nord- ovest (Comuni di 

Mareno e Vazzola) e dal torrente Crevada a Nord- Est (Comune di Santa Lucia di Piave). 

La zona è caratterizzata da un intenso uso produttivo del territorio, con colture prevalenti a vigneto.  
 
3.3.2 Rete idrografica principale.  

La rete idrografica principale del territorio in oggetto è costituita dal fiume Piave, che in questo 

tratto si snoda allôinterno di unôampia area golenale, caratterizzata dalla presenza di pioppeti, che 

arriva a raggiungere anche 3 chilometri in corrispondenza di Cimadolmo. 

Il corso del Piave si snoda per  222 km, dalle sorgenti poste alle pendici del monte allôestremit¨ 

nord-orientale della Regione Veneto alla foce di Cortellazzo, limite orientale della Laguna di 

Venezia, attraversando quasi per intero la Provincia di Belluno e descrivendo, nello scendere, un 

grande arco che attraversa le Province di Treviso e Venezia. Il suo bacino di afferenza è di circa 

4013 kmq, ed è costituito da un reticolo idrografico dallo sviluppo asimmetrico, con i rami più 

importanti sulla destra idrografica. Al suo interno si trova una complessa struttura formata da invasi, 

opere di presa, condotte e centrali idroelettriche. Lôampiezza dellôalveo del Piave ¯ variabile da 

alcune decine di metri a più di un migliaio, a seconda della conformazione geomorfologica del 

territorio attraversato. Allo sbocco in pianura, il fiume attraversa unôampia fascia permeabile, 

alimentando cos³ lôacquifero indifferenziato che, in seguito, restituisce parte delle portate al Piave.  
Alta Pianura ghiaiosa Questa è la zona che caratterizza il Comune di Santa Lucia di Piave ed in 

parte di Mareno, che viene denominata ñAlta Pianura ghiaiosaò .Questôarea comprende quella 

parte di territorio pianeggiante che si estende dalla base dei rilievi collinari fino al limite superiore 

della fascia delle risorgive. In questa zona il sottosuolo risulta per lo più costituito da alluvioni 

ghiaiose antiche e recenti, sparse dai corsi dôacqua principali, durante lôepoca del ritiro dei 
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ghiacciai, quando le loro portate erano assai abbondanti e il carico dei detriti maggiore. Queste 

alluvioni sono caratterizzate da un elevato grado di permeabilità che crea  una circolazione idrica 

superficiale scarsa e, generalmente, unôunica falda freatica indifferenziata. La profondit¨ del livello 

piezometrico raggiunge i 30- 40 m a ridosso dei rilievi collinari fino ad emergere in prossimità della 

fascia dei fontanili, la cui alimentazione è assicurata dalle dispersioni in alveo del Piave e del 

Meschio.  

Media Pianura. Il Comune di Vazzola e parte del territorio di Mareno di Piave, ricadono invece 

allôinterno della fascia denominata ñMedia Pianuraò, che rappresenta una zona di passaggio tra 

lôAlta e la Bassa Pianura ed ¯ caratterizzata dalla presenza di falde artesiane. In questôarea si 

sviluppa la ñfascia delle risorgiveò: particolari sorgenti dôacqua dovute allôavvicinamento della 

falda freatica alla superficie del suolo. Qui le ghiaie diminuiscono di spessore suddividendosi in 

livelli separati tra loro da materiali limo-argillosi impermeabili che non permettono 

 

3.3.3 Rete idraulica locale nei Comuni di Mareno di Piave, Santa Lucia di Piave e Vazzola 

A Mareno di Piave, Santa Lucia di Piave e Vazzola la rete idrografica locale è costituita 

principalmente dal fiume Piave a sud e dal fiume Monticano nel settore nord e da canalizzazioni.  

Piave. Il corso del Piave dalle sorgenti sul Monte Peralba, a quota 1.830 m s.l.m. in Cadore scende 

verso sud percorrendo la valle scavata nel quaternario dall'omonimo ghiacciaio. Nei pressi di Ponte 

nelle Alpi il fiume subisce una deviazione, passa per Belluno e Feltre. Il Piave entra nella provincia 

di Treviso a Fener, sboccando nellôAlta Pianura ghiaiosa a Nervesa immediatamente a monte 

dellôarea oggetto del PATI che ne viene interessata per tutto il settore meridionale. 

Nel tratto dei Comuni di Mareno, Santa Lucia e Vazzola il fiume Piave è caratterizzato da un invaso 

largo e ciottoloso, spesso scarso dôacqua. 

Monticano. Il fiume nasce sul Monte Piai (540 m s.l.m.), nelle Prealpi trevigiane presso Cozzuolo 

di Vittorio Veneto, attraversa Conegliano e nella zona del PATI di cui interessa il settore 

settentrionale scorre tra argini rialzati. Attraversa quindi Fontanelle, dove riceve le acque di 

numerose risorgive, Oderzo, Gorgo al Monticano e presso Motta di Livenza confluisce da destra nel 

fiume Livenza. 

Canali. Sono inoltre presenti canali e rogge minori, tra le quali la principale è nel settore sud il 

canale Piavesella detto anche rio Trattor: Realizzato a met¨ del ó400 a scopo irriguo, preleva le 

acque dal Piave a Nervesa della Battaglia e confluisce nel Monticano . 
 

 
Rete idrografica locale nellô area del PATI- 

( fonte Regione Veneto)  
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3.3.4- ACQUE SUPERFICIALI  

 

Normativa 

Lo stato di qualit¨ dei corpi idrici pu¸ essere valutato sia in base alla specifica destinazione dôuso 

(acque destinate allôuso potabile, acque di balneazione, acque idonee alla vita dei pesci e dei 

molluschi), sia in base allo stato ecologico, cioè alla loro naturale capacità di autodepurazione e di 

sostegno di comunità animali e vegetali ampie e diversificate.  

 

Per quanto riguarda i corpi idrici superficiali, il 29 aprile 2006 è entrato in vigore il Decreto 

Legislativo n. 152 del 3 aprile 2006, recante ñNorme in materia ambientaleò che recepisce la 

Direttiva 2000/60/CE, introducendo sostanziali innovazioni in tema di monitoraggio e 

classificazione delle acque superficiali. Il nuovo decreto ha ripreso sostanzialmente le indicazioni e 

le strategie individuate dal precedente (D.Lgs. 159/2006, ora abrogato), riscrivendo però la sezione 

relativa alla classificazione dei corpi idrici e gli obiettivi di qualità ambientale. 

 

Nel decreto del 2006 vengono elencati, per le varie tipologie di acque superficiali, gli ñelementi 

qualitativi per la classificazione dello stato ecologicoò e vengono date delle ñdefinizioni normative 

per la classificazione dello stato ecologico elevato, buono e sufficienteò per ogni elemento di 

qualità, privilegiando gli elementi biologici.  
 

NORMATIVA COMUNITARIA  

Direttiva 2000/60/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 che istituisce un 

quadro per lôazione comunitaria in materia di acque. 

Decisione n. 2455/2001/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2001, 

relativa all'istituzione di un elenco di sostanze prioritarie in materia di acque e che modifica la 

direttiva 2000/60/CE 

 

NORMATIVA NAZIONALE  

L. 18 maggio 1989 n.183 ñNorme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suoloò. 

L. 5 gennaio 1994 n. 36 ñDisposizioni in materia di risorse idricheò. 

D.Lgs. 152/1999 - Testo Unico delle acque ñDisposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento 

e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e 

della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai 

nitrati provenienti da fonti agricole". 

Decreto Ministero dellôAmbiente 6 novembre 2003 n. 367 - Regolamento concernente la fissazione 

di standard di qualit¨ nellôambiente acquatico per le sostanze pericolose, ai sensi dellôarticolo 3, 

comma 4, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152. 

Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale. 

 

NORMATIVA REGIONALE 
L.R. 27 marzo 1998 n. 5 ï Disposizioni in materia di risorse idriche. 

D.G.R. del Veneto n. 1525 del 11 aprile 2000 - Revisione del ñPiano di rilevamento delle 

caratteristiche qualitative e quantitative dei corpi idrici della Regione Venetoò. 

D.G.R. del Veneto n. 3053 del 1 ottobre 2004 - Attuazione del D.M. 6 novembre 2003, n. 367 

relativo al controllo delle sostanze pericolose immesse nellôambiente idrico. 

D.G.R. del Veneto n. 4453 del 29.12.2004 - Piano di Tutela delle Acque.  
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(fonte: Annuario APAT 2008) 

 
 

3.3.5 Stazioni di monitoraggio ARPAV 

Sono presenti 5 stazioni della rete di monitoraggio di ARPAV nellôarea di Mareno di Piave, Santa 

Lucia e San Fior che sono state considerate significative, una è sul T.Monticano, in territorio di 

Mareno di Piave, una sul F.Soligo, in Comune di Susegana, una a Fontane Bianche a Sernaglia 

della Battaglia e due sul F.Piave, una a monte di Santa Lucia ed una a valle di Vazzola. 

 

T.Monticano 37  

Mareno di Piave Parametri AC 

TV  ERB 

  IR 

fraz.Ramera   

 

F.Soligo 35  

Susegana Parametri AC 

TV  ERB 

fraz.S.Anna   

 

Fontane Bianche 457  

Sernaglia della Battaglia Parametri VP 

TV   

fraz.Fontigo   

 

F.Piave 304  

Susegana Parametri AC 

TV  ERB 

ponte Priula SS.13   

 

F.Piave 64  

Ponte di Piave Parametri AC 

TV  ERB 

ponte SS.53   
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(fonte: ARPAV) 
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3.3.6 - Indicatori chimici  

I parametri utilizzati sono: conducibilità, percentuale di saturazione dôossigeno, richiesta biologica 

di ossigeno (B.O.D.5), richiesta chimica di ossigeno (C.O.D.), azoto ammoniacale, azoto nitrico, 

fosforo totale e Escherichia coli. Questi indicatori, che servono a fornire informazioni sulle 

caratteristiche di qualit¨ dellôacqua riferite alla pressione antropica (rappresentata prevalentemente 

da reflui delle attività umane) vengono sintetizzati nei L.I.M. (Livelli di Inquinamento da 

Macrodescrittori), come previsto nellôAllegato 1 del Decreto Legislativo nÁ152 del 1999, e s.m.i  

I livelli a cui si fa riferimento sono 5, dove il primo livello (Livello 1) definisce una elevata qualità 

dellôacqua e lôultimo (Livello 5) una pessima qualit¨.  
 

 Valore 

P
a

ra
m

e
tr

i 

100 ï OD (% sat.) Ò 10 Ò 20 Ò 30 Ò 50 > 50 

BOD5 (O2 mg/l) < 2,5 Ò 4 Ò 8 Ò 15 > 15 

COD (O2 mg/l) < 5 Ò 10 Ò 15 Ò 25 > 25 

NH4 (N mg/l) < 0,03 Ò 0,10 Ò 0,50 Ò 1,50 > 1,50 

NO3 (N mg/l) < 0,3 Ò 1,5 Ò 5,0 Ò 10,0 > 10,0 

Fosforo totale(P mg/l) < 0,07 Ò 0,15 Ò 0,30 Ò 0,60 > 0,60 

Escherichia coli (UFC/100ml) < 100 Ò 1000 Ò 5000 Ò 20000 > 20000 

Punteggio da attribuire (75° percentile) 80 40 20 10 5 

Punteggio LIM 480-560 240-475 120-235 60-115 < 60 

Livello LIM  1 2 3 4 5 

 

Si dispone dei dati LIM relativi alle stazioni in esame degli anni 2000, 2003 e 2004, con lôeccezione 

dei dati di Fontane Bianche del 2000. 
 

CODICE 

STAZ 

 

LOCALITAô 

ANNO 

2000 2003 2004 

37 
T.Monticano 

(Mareno di Piave) 
3 3 3 

35 
F.Soligo 

(Susegana) 
3 3 2 

457 

Fontane Bianche 

(Sernaglia della 

Battaglia) 

 2 2 

304 
F.Piave 

(Susegana) 
2 2 2 

64 
F.Piave 

(Ponte di Piave) 
2 2 2 

(fonte: Rapporto sullo stato dellôambiente ï Provincia di Treviso ï 2006) 

 

Nel complesso nelle stazioni in esame si nota una sostanziale costanza dei valori ottenuti dai 

parametri chimico-fisici, che si attestano su una classe 2 per le stazioni poste sul F.Piave e a 

Fontane Bianche e su una classe 3 sul T.Monticano.  
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In zona solo il F.Soligo mostra un miglioramento della qualità chimica nel 2004 rispetto ai 

campionamenti precedenti, segno forse di una possibilità migliorativa anche per il Monticano.  

3.3.7 Indicatori biologici . 

Lôindicatore biologico considerato ¯ lôI.B.E. (Ghetti, 1997), come da normativa specifica 

attualmente in vigore (D.Lgs. 159/2006). LôI.B.E. utilizza come indicatore la comunità di 

invertebrati acquatici che colonizza lôalveo dei corsi dôacqua; le valutazioni effettuate sulle 

biocenosi bentoniche, la cui composizione è strettamente legata alla situazione qualitativa 

dellôambiente acquatico, consentono  una zonazione dell'asta fluviale in funzione dello stato di 

qualità ambientale. 

L'I.B.E. fornisce un giudizio complementare al controllo fisico, chimico e microbiologico. Mentre 

questi tipi di analisi individuano le singole cause e la dinamica del processo di alterazione 

dell'acqua e dei sedimenti (stima del rischio ambientale), il monitoraggio biologico, invece, verifica 

sinteticamente gli effetti di insieme prodotti dal complesso delle cause inquinanti (analisi degli 

effetti reali). Esso permette così di valutare anche le capacità autodepurative di tratti di corsi 

d'acqua soggetti a carichi inquinanti continui o temporanei. 

Attraverso l'I.B.E. si possono classificare i vari tratti dei corsi d'acqua in classi di qualità e ottenere 

un quadro di insieme utile sia alla programmazione degli interventi risanatori, sia ad una corretta 

pianificazione del sistema di monitoraggio fisico, chimico ed ambientale.  

I valori decrescenti dell'indice vanno intesi come un progressivo allontanamento da una condizione 

"ottimale o attesa", definita dalla composizione della comunità che, in condizioni di "buona 

efficienza dell'ecosistema", dovrebbe colonizzare quella determinata tipologia fluviale.  

I valori di I.B.E. sono raggruppati in cinque Classi di Qualità (C.Q.). Queste classi consentono la 

rappresentazione dei corsi d'acqua mediante cinque intervalli di valori, piuttosto ampi e quindi 

meno soggetti, rispetto all'indice numerico, agli errori ricorrenti in una valutazione così complessa. 

Inoltre le cinque Classi di Qualità possono essere facilmente visualizzate in cartografia mediante 

colori convenzionali (azzurro, verde, giallo, arancione, rosso) o altro simbolismo grafico.  

 
Classi di 

qualità 

Valore di 

I.B.E. 
Giudizio di qualità  

Colore e/o retinatura relativa 

alla Classe di Qualità 

Classe I 10-11-12- 
Ambiente non alterato 

in modo sensibile 
azzurro 

Classe II 8-9 
Ambiente con moderati sintomi di 

alterazione 
verde 

Classe III 6-7 Ambiente alterato giallo 

Classe IV 4-5 Ambiente molto alterato arancione 

Classe V 0-1-2-3 Ambiente fortemente degradato rosso 

 

Per quanto riguarda i dati di qualità biologica ottenuti con lôapplicazione dellôI.B.E., si dispone dei 

risultati dei campionamenti effettuati negli anni 2000, 2003 e 2004, ad eccezione della stazione 457. 
 

CODICE 

STAZ 
LOCALITAô 

ANNO 

2000 2003 2004 

37 
T.Monticano 

(Mareno di Piave) 
III  -II  III  II  

35 
F.Soligo 

(Susegana) 
I II  I 

457 
Fontane Bianche 

(Sernaglia d.B.) 
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304 
F.Piave 

(Susegana) 
II  -I II  II  

64 
F.Piave 

(Ponte di Piave) 
II  IV  III  

(fonte: Rapporto sullo stato dellôambiente ï Provincia di Treviso ï 2006) 

Lo studio del corso dôacqua mediante indicatori biologici fornisce un quadro generale di qualit¨ 

medio-buona per il Piave:. 

Infatti la stazione a Susegana mostra una certa costanza nel mantenimento di un valore di I.B.E. pari 

a classe II, che corrisponde ad una qualit¨ ñbuonaò e ad un ambiente con moderati sintomi di 

alterazione. 

La stazione di Ponte di Piave mostra invece un andamento pi½ altalenante dellôindice, che passa da 

una classe II nel 2000 a una classe IV nel 2003, per poi assestarsi in classe III nel 2004, indice di 

un ambiente molto alterato.  

In conclusione per quanto riguarda il territorio a valle di quello in oggetto, dalle analisi fatte nel 

2004, il fiume Piave  risulta avere classe I.B.E. II, LIM 2, da cui SECA 3. 

Nel tratto del torrente Monticano che attraversa il Comune di Mareno di Piave, è stato riscontrato 

un indice I.B.E. II, LIM 3 da cui SECA 3. dunque T.Monticano mostra sintomi di alterazione più 

marcati. Decisamente migliore è la situazione del F.Soligo, che si attesta su valori medio-alti  . 

Si pu¸ comunque dire che lo stato di entrambi i corsi dôacqua ¯ sufficiente, ovvero che  ñi valori 

degli elementi della qualità biologica per quel tipo di corpo idrico si discostano moderatamente da 

quelli di norma associati allo stesso ecotipo in condizioni non disturbate. I valori mostrano segni di 

alterazione derivanti dallôattivit¨ umana e sono sensibilmente pi½ disturbati che nelle condizioni 

buono stato. La presenza di microinquinanti è in concentrazioni da non comportare effetti a breve e 

lungo termine sulle comunit¨ biologiche associate al corpo idrico di riferimentoò 

Il torrente Crevada, che attraversa il territorio di Santa Lucia di Piave, ha invece indice I.B.E. I, in 

netto miglioramento rispetto alle precedenti analisi, fatte nel 2001.  
 

3.3.8 Stato Ecologico dei Corsi dôAcqua (SECA) 

Lo Stato Ecologico dei Corsi dôAcqua, con indice SECA, è determinato secondo la metodologia 

dellôôAllegato 1 - D.Lgs. 159/2006,  che integran due indici e considera il risultato peggiore tra i 

due: il Livello di Inquinamento da Macrodescrittori (L.I.M.) e lôIndice Biotico Esteso (I.B.E.).  

I corsi dôacqua sono classificati in funzione del valore assunto dallôindice SECA, in classi di 

qualità: ottimo, buono, sufficiente, scarso e pessimo. Il D.Lgs. 159/2006 fissa un obiettivo 

ambientale per tutti i corsi dôacqua, rappresentato da uno stato di qualit¨ ñsufficienteò da conseguire 

entro il 2008, e ñbuonoò da conseguire entro il 22 dicembre 2015.  

Lo stato ecologico del Piave nellôarea in esame risulta nel 2004 buono a Susegana e sufficiente più 

a valle a Ponte di Piave. 

Il Monticano mostra in tutti i campionamenti effettuati un giudizio di qualità sufficiente. 

Invece il F.Soligo nel 2004 raggiunge un livello buonoò per lo stato chimico-fisico delle acque in 

tutti e tre i campionamenti . 
CODICE 

STAZ 

 

LOCALITAô 

ANNO 

 

2000 2003 2004 

37 
T.Monticano 

(Mareno di Piave) 
3 3 3 

35 
F.Soligo 

(Susegana) 
3 3 2 

457 
Fontane Bianche 

(Sernaglia d. B.) 
  2 
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304 
F.Piave 

(Susegana) 
2 2 2 

64 
F.Piave 

(Ponte di Piave) 
2 4 3 

(fonte: Rapporto sullo stato dellôambiente ï Provincia di Treviso ï 2006) 

3.3.9 Stato Ambientale dei Corsi dôAcqua.  

Per la valutazione dello stato ambientale si prendono in considerazione anche i microinquinanti (sia 

organici che metalli pesanti) eventualmente presenti nelle acque fluviali. Se la concentrazione anche 

di un solo microinquinante è superiore al valore soglia, lo stato ambientale diventa automaticamente 

scadente o pessimo. 

 
 Stato Ecologico 

 
Classe 1 Classe 2 Classe 3 Classe 4 Classe 5 

Concentr. 

inquinanti 

Tab.1 

D.Lgs.152/99 

 Ò valore 

soglia 
ELEVATO BUONO SUFFICIENTE SCADENTE PESSIMO 

> valore 

soglia 
SCADENTE SCADENTE SCADENTE SCADENTE PESSIMO 

 

Per il calcolo dello stato ambientale del corso dôacqua, nessuna delle stazioni in esame ha mai 

superato i valori soglia degli inquinanti previsti dalla normativa, quindi il S.A.C.A. mantiene i 

giudizi del S.E.C.A.; dai risultati pubblicati da ARPAV relativi al 2006, si nota una certa costanza 

rispetto ai valori del 2004, che vengono confermati ad eccezione della stazione 35, declassata ad 

uno Stato Ambientale ñsufficienteò. 

 

CODICE 

STAZ. 
LOCALITAô ANNO 

CLASSE 

MACROD. 

CLASSE 

IBE 

STATO 

ECOLOGICO 

Conc. Inq. 

Tab.1 

(75°perc.) 

> v.soglia 

STATO  

AMBIENTALE  

37 
T.Monticano 

(Mareno di Piave) 

2000 3 III  -II  3 NO  

2003 3 III  3 NO SUFFICIENTE 

2004 3 II  3 NO SUFFICIENTE 

 

CODICE 

STAZ. 
LOCALITAô ANNO 

CLASSE 

MACROD. 

CLASSE 

IBE 

STATO 

ECOLOGICO 

Conc. Inq. 

Tab.1 

(75°perc.) 
> v.soglia 

STATO  

AMBIENTALE  

35 
F.Soligo 

(Susegana) 

2000 3 I 3 NO  

2003 3 II  3 NO SUFFICIENTE 

2004 2 I 2 NO BUONO 

 

CODICE 

STAZ. 
LOCALITAô ANNO 

CLASSE 

MACROD. 

CLASSE 

IBE 

STATO 

ECOLOGICO 

Conc. Inq. 

Tab.1 

(75°perc.) 
> v.soglia 

STATO  

AMBIENTALE  

457 

Fontane Bianche 

(Sernaglia della 

Battaglia) 

2000    NO  

2003 2   NO  

2004 2  2 NO  

CODICE 

STAZ. 
LOCALITAô ANNO 

CLASSE 

MACROD. 

CLASSE 

IBE 

STATO 

ECOLOGICO 

Conc. Inq. 
Tab.1 

(75°perc.) 

> v.soglia 

STATO  

AMBIENTALE  

304 
F.Piave 

(Susegana) 

2000 2 II  -I 2 NO  

2003 2 II  2 NO BUONO 

2004 2 II  2 NO BUONO 
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CODICE 

STAZ. 
LOCALITAô ANNO 

CLASSE 

MACROD. 

CLASSE 

IBE 

STATO 

ECOLOGICO 

Conc. Inq. 
Tab.1 

(75°perc.) 
> v.soglia 

STATO  

AMBIENTALE  

64 
F.Piave 

(Ponte di Piave) 

2000 2 II  2 NO  

2003 2 IV 4 NO SCADENTE 

2004 2 III  3 NO SUFFICIENTE 

 
(fonte: Rapporto sullo stato dellôambiente ï Provincia di Treviso ï 2006) 
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Stato Ambientale 2006 

(fonte: ARPAV) 
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3.3.11 ACQUE SOTTERRANEE  

 
Generalmente il regime delle precipitazioni ha un importanza fondamentale per lôalimentazione di 

un sistema idrogeologico ed in particolare della falda freatica ma, nellôarea in analisi, 

corrispondente alla fascia di Alta e Media Pianura, lôapporto del Piave e lôapporto irriguo lo 

rendono invece un fattore di alimentazione secondario. 

Infatti il contributo alle falde operato dallôirrigazione, per la sola area dellôAlta Pianura tra Brenta e 

Piave è stato stimato tra i 15 e i 18 mc/sec. 

 

Inoltre il fiume Piave, caratterizzato da un regime pluvio-nivale di tipo prealpino, condiziona in 

modo dominante lôacquifero da esso alimentato. Il suo assetto idraulico, nella fascia di Alta Pianura, 

è caratterizzato da un livello maggiore a quello della falda attigua. Questo fa sì che, grazie anche ad 

unôelevata permeabilit¨ dellôalveo, si creino forti dispersioni che si configurano come principale 

fonte di alimentazione del territorio.  

Nella zona dellô Alta Pianura lôacquifero libero indifferenziato si trova in comunicazione diretta con 

la superficie creando così fenomeni di massima infiltrazione che provocano un alto grado di 

vulnerabilit¨. Questa fascia, denominata  ñ area di ricaricaò,  provvede ad alimentare il sistema 

multifalde posto a valle.  
Qui i valori di permeabilità oscillano tra i 10

1

 ed i 10
3

cm /sec.,  mentre la velocità di deflusso ha 
valori piuttosto elevati, che possono superare i 10-12 m/ giorno.   
 
I processi di dispersione in alveo influiscono profondamente sullôandamento delle curve 

isofreatiche, che nel territorio interessato, variano da unôaltezza di 30 m slm al limitare Ovest di 

Santa Lucia di Piave a 22 m slm sul confine orientale di Vazzola, dando così origine ad un 

andamento della direzione di deflusso quasi parallelo al corso del Piave.  Dai recenti monitoraggi, 

fatti nel 2003, è stato possibile verificare un trend negativo del livello piezometrico delle falde, a 

conferma del progressivo depauperamento delle riserve idriche sotterranee, soprattutto nellôAlta 

Pianura dove la diminuzione ha toccato i 3 m. Questa tendenza è stata riscontrata anche nel pozzo di 

Mareno di Piave, comô¯ possibile vedere dalla seguente serie freatimetrica. 

 

 

 
Livello freatimetrico pozzo di Mareno di Piav 
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Normativa 

La normativa di riferimento per la tutela delle acque dallôinquinamento ¯ il Decreto Legislativo n. 

152 del 3 aprile 2006, recante ñNorme in materia ambientaleò. La norma, che recepisce la Direttiva 

2000/60/CE, prevede sì le modalità generali che disciplinano il monitoraggio e la classificazione 

dello stato di qualit¨ delle acque, ma ¯ sprovvista delle norme tecniche necessarie per lôapplicazione 

del decreto nella parte relativa alla definizione dello stato delle acque, pertanto continuano ad essere 

presentati gli indici previsti dal D.Lgs. 159/2006, ormai abrogato. 

Il D.Lgs. 152/1999 riporta i parametri di base macrodescrittori e i parametri addizionali, scelti in 

relazione allôuso del suolo e alle attivit¨ umane presenti nel territorio, in base ai quali deve essere 

determinata la qualità del corpo idrico sotterraneo. Per lo stato quantitativo, invece, la normativa 

non indica una procedura operativa di classificazione; è stata demandata alle Regioni la definizione 

dei parametri ed i relativi valori numerici di riferimento, utilizzando gli indicatori generali elaborati 

in base alle caratteristiche dellôacquifero e del relativo sfruttamento. 
 

NORMATIVA COMUNITARIA  

Direttiva 2000/60/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 che istituisce un 

quadro per lôazione comunitaria in materia di acque. 

Decisione n. 2455/2001/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2001, 

relativa all'istituzione di un elenco di sostanze prioritarie in materia di acque e che modifica la 

direttiva 2000/60/CE 

 

NORMATIVA NAZIONALE  

L. 18 maggio 1989 n.183 ñNorme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suoloò. 

D.Lgs. 12/07/93 n° 275 - Riordino in materia di concessioni di acque pubbliche. 

L. 5 gennaio 1994 n. 36 ñDisposizioni in materia di risorse idricheò. 

D.Lgs. 152/1999 - Testo Unico delle acque ñDisposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento 

e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e 

della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai 

nitrati provenienti da fonti agricole". 

D.Lgs. n. 36 del 13/01/2003 - Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di 

rifiuti.  

Decreto Ministero dellôAmbiente 6 novembre 2003 n. 367 - Regolamento concernente la fissazione 

di standard di qualit¨ nellôambiente acquatico per le sostanze pericolose, ai sensi dellôarticolo 3, 

comma 4, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152. 

Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale. 

D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 - Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 

3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale. 

 

NORMATIVA REGIONALE 
L.R. 27 marzo 1998 n. 5 ï Disposizioni in materia di risorse idriche. 

D.G.R. del Veneto 3/10/03 n°2922 - Definizione delle linee guida per il campionamento e lôanalisi 

dei campioni dei siti inquinati. 

D.G.R. del Veneto n. 3053 del 1 ottobre 2004 - Attuazione del D.M. 6 novembre 2003, n. 367 

relativo al controllo delle sostanze pericolose immesse nellôambiente idrico. 

D.G.R. del Veneto n. 4453 del 29.12.2004 - Piano di Tutela delle Acque.  

 

 
(fonte: Annuario APAT 2008) 
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3.3.12 Stazioni di monitoraggio ARPAV nellôarea di studio 
La rete di monitoraggio delle acque sotterranee di ARPAV è costituita nel territorio veneto da 322 

pozzi, che captano sia falde freatiche che artesiane. Per le campagne di misure quantitative i pozzi 

misurabili sono 243, mentre per il monitoraggio qualitativo i pozzi campionabili sono 214. 

Le campagne di monitoraggio quantitativo delle acque sotterranee eseguite da ARPAV prevedono, 

4 volte allôanno, la misura del livello della falda e la misura di portata dei pozzi artesiani ad 

erogazione spontanea. Le campagne di monitoraggio qualitativo delle acque sotterranee consistono 

nellôeffettuare 2 volte allôanno prelievi di campioni dôacqua e successiva analisi chimica in 

laboratorio dei seguenti parametri. 
 

Categoria Parametri 

parametri descrittivi 
pH, conducibilità elettrica,  

durezza (CaCO3), temperatura, ossigeno disciolto 

ioni maggiori 
calcio, magnesio, sodio, potassio, cloruri, ione ammonio, 

nitrati, nitriti, bicarbonati (HCO3), solfati 

metalli 
ferro, manganese, arsenico, cadmio, cromo totale, 

nichel, rame, piombo 

idrocarburi alogenati 
1,1,1 ï tricloroetano, tricloroetilene, tetracloroetilene,  

tetracloruro di carbonio 

pesticidi alachlor, atrazina, metolachlor, terbutilazina 

 

Sono presenti 3 pozzi  per il campionamento delle acque sotterranee in Comune di Mareno di Piave 

e 3 a Santa Lucia di Piave. Sono state considerate significative anche una stazione a Conegliano e 

una a San Vendemiano, per descrivere con maggiore definizione lo stato delle acque sotterranee. 

 

3.3. 13 Indicatori chimici e stato qualitativo (SCAS) 

Le misure chimiche si basano sulla valutazione di parametri fisici e chimici: i ñParametri di Base 

Macrodescrittoriò ed ñAddizionaliò. Il confronto dei dati chimici (Tabelle 20/21 del D.Lgs 152/99) 

ottenuti dai campioni dôacqua sotterranea delle varie campagne qualitative, consente di rilevare lo 

Stato Chimico delle Acque Sotterranee (indice SCAS) che viene ripartito in quattro classi. 

I nitrati sono lôunico parametro di sicura origine antropica; per evidenziare i segnali di 

compromissione della risorsa dovuti allôazione dellôuomo, ¯ stata introdotta una apposita classe 

(classe 3) che si differenzia dalla classe 2 solo per un più alto valore di questo paramentro.  

Questa classe viene assegnata anche in presenza di una concentrazione del ferro pari a 200 µg/l. 
 

 Valore 

P
a

ra
m

e
tr

i 

Conducibilità elettrica 

(mS/cm a 20°C) 
Ò 400 Ò 2500 Ò 2500 > 2500 > 2500 

Cloruri (mg/l) Ò 25 Ò 250 Ò 250 > 250 > 250 

Manganese (mg/l) Ò 20 Ò 50 Ò 50 > 50 > 50 

Ferro (mg/l) < 50 < 200 Ò 200 > 200 > 200 

Nitrati (NO3 mg/l) Ò 5 Ò 25 Ò 50 > 50  

Solfati (SO4 mg/l) Ò 25 Ò 250 Ò 250 > 250 > 250 

Ione ammonio (NH4 mg/l) Ò 0.05 Ò 0.5 Ò 0.5 > 0.5 > 0.5 

Classe 1 2 3 4 0 

Tabella 20, Allegato 1 del D.Lgs. 159/2006 
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Classificazione chimica in base ai parametri di base 
 

 

 

 ɛg/l 

In
q

u
in

a
n
ti
 i
n

o
rg

a
n

ic
i
 

Alluminio Ò 200 

Antimonio Ò 5 

Argento Ò 10 

Arsenico Ò 10 

Bario Ò 2000 

Berillio Ò 4 

Boro Ò 10000 

Cadmio Ò 5 

Cianuri Ò 50 

Cromo totale Ò 50 

Cromo VI Ò 5 

Fluoruri Ò 1500 

Mercurio Ò 1 

Nichel Ò 20 

Nitriti  Ò 500 

Piombo Ò 10 

Rame Ò 1000 

Selenio Ò 10 

Zinco Ò 3000 

 

 

 

 

 ɛg/l 

In
q
u

in
a

n
ti
 o

rg
a

n
ic

i 

Composti alifatici  

alogenati tot. 
10 

di cui:  

- 1,2 dicloroetano 3 

Pesticidi tot. 0.5 

di cui:  

- aldrin 0.03 

- diedrin 0.03 

- eptacloro 0.03 

-eptacloroepossico 0.03 

Altri pesticidi 0.1 

Acrilamide 0.1 

Benzene 1 

Cloruro di vinile 0.5 

IPA tot. 0.1 

Benzo(a)pirene 0.01 

 

Tabella 21, Allegato 1 del D.Lgs. 159/2006 

Parametri addizonali 
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Classi di 

qualità 
Stato qualitativo 

Classe 1 Impatto antropico nullo o trascurabile con pregiate caratteristiche idrochimiche 

Classe 2 
Impatto antropico ridotto o sostenibile sul lungo periodo e con buone caratteristiche 

idrochimiche 

Classe 3 
Impatto antropico significativo e con caratteristiche idrochimiche generalmente 

buone, ma con segnali di compromissione 

Classe 4 Impatto antropico rilevante con caratteristiche idrochimiche scadenti 

Classe 0 
Impatto antropico nullo o trascurabile ma con particolari caratteristiche 

idrochimiche naturali in concentrazioni al di sopra della classe 3 

 

Dallôanalisi dei dati relativi alle stazioni nellôarea in esame emerge un quadro generale di ñImpatto 

antropico ridotto o sostenibile sul lungo periodo e con buone caratteristiche idrochimicheò 

relativamente alla qualit¨ dellôacqua di falda; in particolare lôattribuzione di una classe 2 alle 

stazioni considerate risulta essere legata principalmente alle concentrazioni di nitrati e solfati ed alla 

conducibilità, mentre le stazioni 803 e 724 vengono declassate per la concentrazione di nitrati. 

Alla stazione 789 posta a Codognè è stato attribuito lo Stato naturale particolare, legato alle 

concentrazioni di ammoniaca, ferro e manganese 
 

 

CODICE STAZ 

 

LOCALITAô 
ANNO 

2001-2002 2004 

710 San Vendemiano 2 2 

713 Santa Lucia di P.  2 

714 Santa Lucia di P.  2 

715 Santa Lucia di P.  2 

718 San Polo di P. 2 2 

724 Fontanelle 3 3 

781 Maserada sul P. 2 2 

786 Spresiano 2 2 

789 Codognè 0 0 

790 Mareno di Piave  2 

791 Mareno di Piave  2 

792 Conegliano 2 2 

803 Mareno di Piave  3 

(fonte: Rapporto sullo stato dellôambiente ï Provincia di Treviso ï 2006) 
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I nitrati in particolare risultano sempre presenti in discrete concentrazioni, anche se comunque al di 

sotto della soglia di attenzione (35 ɛg/), Osservando la situazione a livello provinciale, si nota come 

lôarea osservata sia meno compromessa rispetto alla parte occidentale della provincia, dove la classe 

3 è nettamente più frequente e le concentrazioni rilevate sono maggiori.  

Questo dato risulta in accordo con la situazione generale dellôarea del trevigiano, con ampie 

superfici a vocazione agricola ed una bassa capacità protettiva del suolo nei confronti delle acque 

profonde . 
 

 
(fonte: Rapporto sullo stato dellôambiente  

ï Provincia di Treviso ï 2006) 

 

 

CODICE POZZO 

 

LOCALITAô 
MEDIA 

2001 2002 2003 2004 

710 San Vendemiano 23 21 17 19 

713 Santa Lucia di P.   14 18 

714 Santa Lucia di P.   16 15 

715 Santa Lucia di P.   7 7 

718 San Polo di P. 11  13 11 

724 Fontanelle  36 36 34 

781 Maserada sul P.  15 11 11 

786 Spresiano  7 8 6 

789 Codognè  0 0 0 

790 Mareno di Piave   31 22 

791 Mareno di Piave   26 22 

792 Conegliano 14  14 17 

803 Mareno di Piave    30 

Nitrati (mg/l) presenti nelle acque di falda 

(fonte: Rapporto sullo stato dellôambiente ï Provincia di Treviso ï 2006) 
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Nitrati (mg/l) presenti nelle acque di falda 

(fonte: Rapporto sullo stato dellôambiente ï Provincia di Treviso ï 2006) 

 

 
Capacità protettiva del suolo nei confronti delle acque profonde 

(fonte: Rapporto sullo stato dellôambiente ï Provincia di Treviso ï 2006) 
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Surplus Azoto di origine agro-zootecnica ïPianura veneta  

(fonte ISTAT da Regione Veneto Piano di Tutela delle Acque 2004)  

 

 
 

  
Surplus Azoto di origine agro-zootecnica- Dettaglio area PATI 

(fonte ISTAT da Regione Veneto Piano di Tutela delle Acque 2004)  
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Vulnerabilità naturale della falda freatica (Pianura Veneta) . 

(fonte Regione Veneto Piano di Tutela delle Acque 2004)  

 

 
 

Vulnerabilità naturale della falda freatica ( Dettaglio area del PATI)  
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(fonte Regione Veneto Piano di Tutela delle Acque 2004)  

 
 

Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola (Pianura veneta)  

(font: Regione Veneto Piano di Tutela delle Acque 2004)  

 

 

   
 

Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola( Dettaglio Area PATI) 

(font: Regione Veneto Piano di Tutela delle Acque 2004)  
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3.3.14 Comuni compresi nelle ñAree di primaria tutela quantitativa degli acquiferiò. 

 

Il territorio del PATI dalle carte regionali del Piano di Tutela delle Acque risulta presentare: 

 a) ñaree a vulnerabilit¨ molto elevataò in Comune di Vazzola, settore orientale; 

 b) ñaree di vulnerabilit¨ elevataò, diffusamente nei tre Comuni, 

 c) ñaree ad alta vulnerabilit¨ò nella striscia compresa tra S.Lucia di Piave e S. Maria del 

Piave,  interessando anche il Comune di Mareno nel settore meridionale.  

Per queste risultanze i Comuni di Mareno di Piave, S. Lucia di Piave e Vazzola, in oggetto, 

risultano logicamente inclusi nelle ñAree di primaria tutela quantitativa degli acquiferiò del Piano 

Di Tutela delle Acque- Norme di Attuazione, Allegato D della Regione Veneto oggetto della D.G.R. 

n. 4453 del 29.12.2004. 

 

3.3.15- Ind ice quantitativo (SQuAS) 

Le misure quantitative si basano sulla valutazione del grado di sfruttamento della risorsa idrica. 

Vengono considerati due indicatori: la portata delle sorgenti o delle emergenze idriche naturali, e il 

livello piezometrico. 

La valutazione delle misure quantitative definisce lo Stato Quantitativo delle Acque Sotterranee 

(indice SQuAS), che viene ripartito in quattro classi. 

 

Classi di 

qualità 
Stato quantitativo 

Classe A 
Impatto antropico nullo o trascurabile con condizioni di equilibrio idrogeologico. Le 

estrazioni o alterazioni della velocità di ravvenamento sono sostenibili nel lungo periodo 

Classe B 

Impatto antropico ridotto, vi sono moderate condizioni di disequilibrio del bilancio idrico 

senza che tuttavia ciò produca una condizione di sovrasfruttamento, consentendo un uso 

sostenibile della risorsa sul lungo periodo 

Classe C 
Impatto antropico significativo con notevole incidenza dellôuso sulla disponibilit¨ della 

risorsa evidenziato da rilevanti modificazioni agli indicatori generali 

Classe D 
Impatto antropico è nullo o trascurabile, ma con presenza di complessi idrogeologici con 

intrinseche caratteristiche di scarsa potenzialità idrica 

 

3.3.16 Stato ambientale (SAAS) 

Lo stato ambientale delle acque sotterranee è stabilito in base allo stato chimico-qualitativo e a 

quello quantitativo, definiti rispettivamente dalle classi chimiche e quantitative. 

Lôincrocio delle Classi A,B,C,D (indice SQuAS) e delle Classi 1,2,3,4,0 (indice SCAS) fornisce lo 

Stato Ambientale (quali-quantitativo) delle Acque Sotterranee (indice SAAS), definendo 5 stati di 

qualità ambientale. 
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Stato ambientale (SAAS) 

ELEVATO 
Impatto antropico nullo o trascurabile sulla quantità e qualità della risorsa, con 

lôeccezione di quanto previsto dallo stato naturale particolare 

BUONO Impatto antropico ridotto sulla quantità e/o qualità della risorsa 

SUFFICIENTE 
Impatto antropico ridotto sulla qualità, con effetti significativi sulla qualità tali da 

richiedere azioni ad evitarne il peggioramento 

SCADENTE 
Impatto antropico rilevante sulla qualità e/o quantità della risorsa con necessità di 

specifiche azioni di risanamento 

NATURALE 

PARTICOLARE 

Caratteristiche qualitative e/o quantitative che pur non presentando un significativo 

impatto antropico presentano limitazioni dôuso della risorsa per la presenza naturale 

di particolari specie chimiche o per il basso potenziale quantitativo 

 

 

Stato ambientale (SAAS) 

ELEVATO  BUONO SUFFICIENTE  SCADENTE PARTICOLARE  

1 + A 1 + B 3 + A 1 + C 0 + A 

 2 + A 3 + B 2 + C 0 + B 

 2 + B  3 + C 0 + C 

   4 + A 0 + D 

   4 + B 1 + D 

   4 + C 2 + D 

    3 + D 

    4 + D 

 

Nel complesso del territorio e osservando i dati 2006 relativi a stazioni poste in prossimit¨ dellôarea 

in esame, viene comunque segnalato uno stato ambientale delle acque di falda generalmente 

ñbuonoò. 
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3.3.17. Analisi Idraulica  - Studio Idrologico 

Per la redazione del P.G.B.T.T.R ¯ stata effettuata unôindagine idrologica dallô Universit¨ di Padova 

elaborando i dati raccolti dallôUfficio Idrografico del Magistrato alle Acque in 15 stazioni 

pluviometriche per il periodo di misurazioni compreso tra il 1920 ed il 1980.  

Grazie ai dati raccolti si è potuto calcolare la distribuzione probabilistica delle massime 

precipitazioni annuali, utilizzando vari metodi di calcolo (Gumnbel, dei momenti, della massima 

verosimiglianza, dei momenti pesati in probabilità). 

Lôelaborazione ha permesso di quantificare, per ogni stazione esaminata, il coefficiente udometrico, 

indispensabile per il calcolo delle reti di bonifica. Questôultimo ¯ stato eseguito, nelle zone di 

pianura, secondo i metodi ñcinematicoò e ñdi invasoò. Nelle zone collinari ¯ stato usato solamente il 

metodo ñcinematicoò. 

Gli stessi dati sono stati usati anche per il calcolo del deficit pluviometrico medio, e di seguito, per 

valutare i fabbisogni irrigui e dimensionare i nuovi impianti. 

I coefficienti usati nel calcolo delle portate di piena relative alle precipitazioni sono stati determinati 

dal prof. Bixio (redattore dello studio) relativamente al bacino di Rebosola,tra Padova e Venezia. 

Per lôanalisi probabilistica dei valori delle precipitazioni ¯ stata usata la distribuzione di Gumbel che 

¯ rappresentata dallôespressione 

e eXxP
y

)(  

Dove )( XxP  è la probabilità cumulata di non superamento e  
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uX
y  

è detta variabile ridotta, i cui parametri  e u sono stati calcolati con il metodo di Gumbel. 

Per ogni stazione considerata, vengono fornite le espressioni delle rette regolarizzatici secondo 

Gumbel, relative alle precipitazioni massime annue ragguagliate a Febbraio con i coefficienti della 

durata di 1,2,3,4,5 giorni consecutivi. 

Dalle rette regolarizzatici sono state ricavate successivamente le curve segnalatrici di possibilità 

pluviometrica secondo lôespressione 

t
n

ah  

Nella stazione pluviometrica di Nervesa della Battaglia,poco pi½ a monte dellôarea oggetto di 

analisi, sono stati registrati 1205,6 mm/anno di precipitazione media e 99 giorni piovosi allôanno. 

 
Grafico delle curve segnalatrici di possibilità pluviometrica per la stazione di Oderzo 

 

Dagli ultimi dati divulgati dallô Arpav il 30/09/2007 nel ñRapporto sulla risorsa idrica in Veneto al 

30 Settembre 2007ò, le precipitazioni mensili risultano nella ñmedia 1994-2006ò. Dallôanalisi dei 

singoli bacini, risulta che lôapporto del bacino del Piave risulta avere un deficit del 13 % rispetto 

alla ñmedia 1994-2006ò.  

 

Considerando l'intero anno idrologico, risultato uno tra i più poveri in precipitazioni cumulate del 

periodo 1994-2006, a livello regionale si stima un deficit del 16% rispetto alla media dello stesso 

periodo, e nei bacini del Piave e della pianura tra Piave e Livenza la scarsità delle precipitazioni ha 

portato ad un deficit inferiore al 10% rispetto alla media del periodo 1994-2006. 

 

L'andamento complessivo nei serbatoi del Piave è stato caratterizzato da una prima fase con volumi 

decisamente superiori alla media storica del periodo,seguita da un rapido e costante calo fin sotto i 

valori medi ed interrotto solo con le recenti precipitazioni che hanno prodotto un recupero dei 

volumi invasati su valori perfettamente nella media e allineati con gli ultimi anni. 

 

Anche il sistema idrogeologico di pianura nel suo complesso mostra valori dei livelli freatici in 

linea con la media stagionale. In particolare, per quanto riguarda lôalta pianura i livelli idrometrici 

delle falde hanno registrato valori appena sotto la media con lôandamento del periodo, mentre nella 
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media e bassa pianura si registrano attualmente livelli idrometrici sopra alla media mensile 

(Rustignè - Cimadolmo- Eraclea). 

 

L'andamento nelle sezioni naturali del bacino di pianura del Piave, dopo le precipitazioni della 

seconda metà di settembre 2007, ha subito un aumento dei deflussi superficiali che attualmente si 

attestano su valori superiori a quelli degli ultimi anni seppure i medesimi siano ancora inferiori alle 

medie storiche sul lungo periodo. 

 
 

 
Grafici comparativi delle precipitazioni. 

( fonte ARPAV - Rapporto sulla risorsa idrica in Veneto al 30 Settembre 2007ò 

 
 

3.3.18 Analisi delle portate 

Come accennato in precedenza, nel tratto di pianura del Piave, sono preponderanti i fenomeni 

propagatori. Si considera come tratto di pianura il corso del fiume Piave da Nervesa della Battaglia 

(78 m s.l.m.) alla foce.  

Nella prima parte di questo tratto, fino a Ponte di Piave, il fiume presenta un carattere torrentizio 

con alveo a morfologia ampia e ramificata, costituito prevalentemente da ciottoli e ghiaie. Nella 

stagione estiva a Nervesa della Battaglia oggi si può arrivare a mantenere a stento una portata di 5 

mc/s (allôinizio del secolo scorso la media era di 130 mc/s, con punte di minima di 40 mc/s), per via 

della dispersione per infiltrazione nel materasso alluvionale dellôalta pianura, ma soprattutto per le 

ingenti derivazioni a fini idroelettrici e irrigui cui è soggetto il fiume. 

 

Lôattuale insufficienza dellôalveo ¯ stata messa in rilievo dagli studi commissionati dal Genio Civile 

che hanno permesso di determinare la portata massima prevedibile per il Piave e la portata 

smaltibile dallôalveo in condizioni di sicurezza: 

Å portata massima smaltibile: 2500 mc/s; 

Å portata massima prevedibile: 3500 m3/s. 
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Il Piave ha una larghezza dôalveo variabile fra 1 e 2 km tra Ponte della Priula e Ponte di Piave, che 

si riduce a 80 m per lôalveo di magra e a 120 m, come distanza tra le arginature di contenimento, 

allôaltezza di Zenson di Piave, che si trova a soli m. 10 km a valle di Ponte di Piave. 
 
Dagli studi sul minimo deflusso vitale commissionati dallôAutorit¨ di bacino, sono emersi i seguenti 

dati relativi alla tratta compresa tra Nervesa della Battaglia e Maserada sul Piave: 

- Superficie sottesa: 3899,4 kmq; 

- Portata media: 94,41 mc/sec.; 

- Portata minima di 7 giorni consecutivi caratterizzata da un tempo di ritorno di 10 

 anni: Q Tr 10 gg= 27,72 mc/sec.; 

- Portata che nella curva di durata corrisponde al percentile di 355 giorni: 

             Q 355= 37,05 mc/sec. 

 

Attraverso lôapplicazione della formula: 

 

 
Dove K biol e K nat esprimono la criticit¨ biologica e naturalistica, Ʉ esprime lôindice di perennit¨ e S 

è la superficie del bacino espressa in kmq. 

Da questi dati si è pervenuti alla seguente stima del minimo deflusso vitale per la tratta in esame:  
 

-  Q (DMV) idrologico = 4,4897 mc/sec.; 

-  

 Q (DMV)= 9,4284 mc/sec. Dove Q (DMV) idrologico è ñla frazione della portata naturale 

media annua del corpo idrico in una data sezione, calcolata sulla base delle caratteristiche 

idrologiche peculiari delle diverse aree idrograficheò, mentre il Q (DMV) ¯ ñla portata minima 

istantanea che deve essere presente in alveo immediatamente a valle dei prelievi, al fine di 

mantenere vitali le condizioni di funzionalit¨ e di qualit¨ degli ecosistemi interessatiò.  

 

Il Q (DMV) idrologico è stato calcolato riferendosi direttamente o indirettamente alla portata media 

annua Qm. Il DMV può considerarsi una funzione della Qm, più precisamente una relazione 

monomia in cui figurano uno o più fattori di riduzione della portata media. Il primo fattore di 

riduzione pu¸ essere lôindice di perennit¨ Ʉ, col quale si giunge alla portata di magra Q355.  

 

Questôultima ¯ generalmente eccessiva in relazione alle esigenze minime dellôecosistema acquatico, 

perciò è opportuno operare con un ulteriore coefficiente ɟ di riduzione, che ha valore differente a 

seconda della metodologia di calcolo adottata.  

 

Nello studio citato, ɟ ¯ stato definito con due criteri:  

a) il primo confrontando la magra minima storica e quella rara (ricorrenza 10 anni) con la 

Q355 dellôanno medio;  

b) il secondo stimando (con calcoli empirici, basati su relazioni morfometriche ed idrauliche) il 

valore ɟ che assicura la sezione liquida limite richiesta dallo studio idrobiologico 

 
3.3.19 Servizio Idrico Integrato e le strutture disponibili  

 

Grazie al Piano dôAmbito redatto dallôAutorit¨ dôAmbito Territoriale Ottimale ñVeneto Orientaleò 

sono stati acquisiti i risultati della ricognizione dello stato di fatto eseguita dai sei attuali Enti 

gestori. 

I Comuni di Mareno, Santa Lucia di Piave e Vazzola ricadono allôinterno dellôambito di gestione 

dellôAzienda Servizi Idrici Sinistra Piave S.r.l. 
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Estratto corografia generale comprensorio Consorzio Bonifica Sinistra Piave. 

La rete idrica sottesa ai tre Comuni di Santa Lucia di Piave, Mareno e Vazzola, è gestita dal 

Consorzio di Bonifica Pedemontana Sinistra Piave, a cui appartengono i bacini idraulici che 

servono il territorio dei tre comuni in analisi. 

I bacini ricadenti nel territorio comunale di Mareno sono: 
 

 
 

 - Negrisia, che serve anche il comune di Santa Lucia di Piave; 

- Mussera; 

- Codolo- Servada, che serve anche il comune di Vazzola; 

- Piavesella- Fossalat che serve anche i comuni di Santa Lucia di Piave e Vazzola; 

- Lia, che serve anche il comune di Santa Lucia di Piave; 

- Favero, che serve anche i comuni di Santa Lucia di Piave e Vazzola. 

  

3.3.20 Opere di Acquedotto 

Di seguito sono riportati i grafici riassuntivi dei dati raccolti nellôintero bacino oggetto di 

ricognizione. In particolare, con riferimento alla lunghezza dei tronchi idraulici, i grafici illustrano 

la distribuzione della rete per anno di posa, per diametri, per materiale e per stato di conservazione. 

Inoltre viene raffigurata la proporzione tra condotte di adduzione e condotte di distribuzione per 

quanto concerne le reti di acquedotto. Questi dati caratterizzano la qualità ed il dimensionamento 

della rete; un parametro significativo del grado di copertura del servizio nel territorio è quello di 

Km di rete, per abitante residente. 
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- Grafici distribuzione rete per materiali, acquedotto 

 

 
- Grafici distribuzione rete per stato di conservazione, acquedotto 

 

Mentre un tempo tutto il comprensorio consortile era alimentato dalle fonti site in Comune di 

Vittorio Veneto, ora può essere suddiviso idealmente in due zone: 

- la prima, zona Nord, è alimentata dagli acquiferi di Vittorio Veneto e Cordignano; 

- la seconda, zona Sud, da quello di Rai di San Polo di Piave e Tempio di Ormelle, 

oltre  a fonti minori e/o di soccorso. 

Non sussiste peraltro una netta distinzione delle due zone, in quanto esiste un dispositivo a 

Fontanelle, che integra con portate provenienti da Nord, le eventuali carenze della rete Sud 

Il totale dellôacqua addotta dal Consorzio risulta in media pari a 650 l/s, con punte massime di oltre 

800 l/s. A questi prelievi va aggiunta la quota parte relativa alle fonti proprie dei Comuni di 

Conegliano e Vittorio Veneto. 

Lôacqua addotta dalle fonti del Fadalto (zona di prelievo ad interesse regionale come definita nel 

modello strutturale degli acquedotti del Veneto), vista lôubicazione in quota delle sorgenti, scende a 

gravit¨ nelle ore notturne, mentre, per lôinsufficienza della condotta nel tratto Negrisiola ï San 

Martino di Colle Umberto, deve subire un modesto sollevamento, presso la centrale di Negrisiola, 

(12- 15 m) di giorno. 
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La rete adduttrice alimenta le reti distributrici dei vari comuni consorziati per mezzo di serbatoi di 

accumulo, ove esistenti, o direttamente tramite valvola riduttrice di pressione. I serbatoi esistenti 

svolgono la funzione di laminazione, in tutto o in parte, della punta oraria a seconda che i volumi a 

disposizione lo permettano. 

 

A Comune di Mareno di Piave  
Per quanto riguarda lo stato di fatto della rete acquedottistica del Comune  è stata riscontrata: 

- la mancanza di un serbatoio di accumulo; 

- il sottodimensionamento della rete di adduzione; 

- il 37% della rete è costituito da tubazioni in cemento amianto; 

- il sottodimensionamento della rete secondaria,con percentuale di perdite del 35%; 

 pari ad uno stato di conservazione sufficiente. 

Le nuove opere previste dal Comune riguarderanno la realizzazione di nuove condotte adduttrici, 

nello specifico: 

- realizzazione di condotta adduttrice principale,con tubi in ghisa sferoidale diam. 1200, 

 lunghezza 13.7 km,e posizionata  lungo lôautostrada A27 da Spresiano a San Vendemiano 

 (cod. prog. 260384001) ; 

- realizzazione di condotte adduttrici diam. 250 mm e diam. 200 mm come da progetto SISP. 

 
B9 Comune di Santa Lucia di Piave  
La situazione attuale nel territorio comunale è invece la seguente: 

- sottodimensionamento del serbatoio di accumulo, elevatissima percentuale di perdite; 

- (100%) sottodimensionamento rete secondaria; 

- allacciamenti di utenza fatiscenti; 

- il  60% della rete è in cemento amianto e  lo stato di conservazione della stessa è pessimo. 

Sono previste le realizzazioni di: 

- un serbatoio sito allôinterno del Comune di Santa Lucia; 

- una condotta adduttrice di collegamento al serbatoio; 

- una rete di nuova costruzione, di lunghezza 6.6 km, con tubi in ghisa sferoidale da 800 mm. 

 

Comune di Vazzola,. 

la situazione della rete acquedottistica si può riassumere ne: 

- mancanza di serbatoio di accumulo; 

- sotto dimensionamento rete secondaria; 

- elevata percentuale di perdite; 

- il 30% della rete è in cemento amianto. 

Lo stato  di conservazione della rete è tuttavia sufficiente. 

Il totale dellôacqua addotta dal Consorzio risulta in media pari a 650 l/s, con punte massime di oltre 

800 l/s. A questi prelievi va aggiunta la quota parte relativa alle fonti proprie dei Comuni di 

Conegliano e Vittorio Veneto. 

Lôacqua addotta dalle fonti del Fadalto (zona di prelievo ad interesse regionale come definita nel 

modello strutturale degli acquedotti del Veneto), vista lôubicazione in quota delle sorgenti, scende a 

gravit¨ nelle ore notturne, mentre, per lôinsufficienza della condotta nel tratto Negrisiola ï San 

Martino di Colle Umberto, deve subire un modesto sollevamento, presso la centrale di Negrisiola, 

(12- 15 m) di giorno. 

La rete adduttrice alimenta le reti distributrici dei vari comuni consorziati per mezzo di serbatoi di 

accumulo, ove esistenti, o direttamente tramite valvola riduttrice di pressione. I serbatoi esistenti 

svolgono la funzione di laminazione, in tutto o in parte, della punta oraria a seconda che i volumi a 

disposizione lo permettano. 
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A Comune di Mareno di Piave  
Per quanto riguarda lo stato di fatto della rete acquedottistica del Comune  è stata riscontrata: 

- la mancanza di un serbatoio di accumulo; 

- il sottodimensionamento della rete di adduzione; 

- il 37% della rete è costituito da tubazioni in cemento amianto; 

- il sottodimensionamento della rete secondaria,con percentuale di perdite del 35%; 

 pari ad uno stato di conservazione sufficiente. 

Le nuove opere previste dal Comune riguarderanno la realizzazione di nuove condotte adduttrici, 

nello specifico: 

- realizzazione di condotta adduttrice principale,con tubi in ghisa sferoidale diam. 1200, 

 lunghezza 13.7 km,e posizionata  lungo lôautostrada A27 da Spresiano a San Vendemiano 

 (cod. prog. 260384001) ; 

- realizzazione di condotte adduttrici diam. 250 mm e diam. 200 mm come da progetto SISP. 

 
B9 Comune di Santa Lucia di Piave  
La situazione attuale nel territorio comunale è invece la seguente: 

- sottodimensionamento del serbatoio di accumulo, elevatissima percentuale di perdite; 

- (100%) sottodimensionamento rete secondaria; 

- allacciamenti di utenza fatiscenti; 

- il  60% della rete è in cemento amianto e  lo stato di conservazione della stessa è pessimo. 

Sono previste le realizzazioni di: 

- un serbatoio sito allôinterno del Comune di Santa Lucia; 

- una condotta adduttrice di collegamento al serbatoio; 

- una rete di nuova costruzione, di lunghezza 6.6 km, con tubazioni in ghisa sferoidale diam. 

 800 mm. 

 

Comune di Vazzola,. 

la situazione della rete acquedottistica si può riassumere ne: 

- mancanza di serbatoio di accumulo; 

- sotto dimensionamento rete secondaria; 

- elevata percentuale di perdite; 

- il 30% della rete è in cemento amianto. 

Lo stato  di conservazione della rete è tuttavia sufficiente. 

Lo stato futuro comprenderà la realizzazione di condotte adduttrici diam. 250 mm e diam. 200 mm 

come da progetto SIS 

 



 79 

3.3.21 Opere di fognatura e depurazione 

 
Dalle ricognizioni effettuate dallô ATO si ¯ riusciti a ricostruire il tracciato planimetrico della rete 

fognaria e quindi la copertura del servizio nel territorio, ma rimangono alcune lacune su diametri, il 

materiale e lô anno di posa delle condotte perch® i pozzetti di ispezione non sono di facile 

reperimento. Eô tuttavia da precisare che i tratti di cui resta incognito il diametro o il materiale o 

lôanno di posa hanno unôet¨ media superiore ai trentôanni nella quasi totalità e, quindi, hanno 

esaurito la loro vita media; mantengono il loro valore residuale solo perché continuano ad espletare 

una loro funzione nellôesercizio delle reti.  

In generale, per quanto riguarda il servizio di fognatura, tra le criticità segnalate è comune a tutte le 

reti miste o solamente in parte miste, il problema di eccessivi afflussi in rete che mandano in tilt 

lôimpianto di depurazione e la rete in punti singolari con difficolt¨ di deflusso. Dove la falda freatica 

superficiale raggiunge o supera la quota di posa delle tubazione è comune il fenomeno di 

infiltrazione. Nelle reti più vetuste viene denunciata la mancanza di vasca condensa grassi negli 

allacciamenti che determina problemi di intasamento delle tubazioni che richiedono frequenti 

interventi di espurgo. 

I futuri interventi di progetto sulla rete fognaria sono principalmente concentrati nel Comune di 

Vazzola, e consisteranno nella realizzazione di: 

- una condotta di lunghezza 2.5 km e diam. 250 mm, che collegherà la loc. Tezze a Vazzola; 

- una condotta comunale di lunghezza 1.5 km e diam. 400 mm per collegare la rete di Vazzola e 

quella di Mareno di Piave. 

 

Per quanto riguarda invece il servizio di depurazione le criticità sono numerose. Sono molto diffuse, 

ad esempio, le ñvasche combinateò: un tipo di impianto che dal decantatore, grazie ad una spinta 

idrostatica, ricircola ñspontaneamenteò il fango addensato spingendolo nella vasca di ossidazione. 

Questa caratteristica permette da una parte di risparmiare su tutto il sistema che dovrebbe essere 

asservito al ricircolo del fango (pozzetti di raccolta, pompe sommerse, partitori, condutture di 

rilancio, valvole, saracinesche, misuratori di portata, ecc.) ma dallôaltro comporta notevoli difficolt¨ 

di gestione. 

Un altro aspetto caratteristico del sistema depurativo esaminato è la sopravvivenza di diversi 

impianti Imhoff definiti, pi½ congruamente, ñvascheò. 

Tali vasche, un tempo assai diffuse nel Paese, sono, per lo più, di tipo tradizionale, a due scomparti 

sovrapposti, uno superiore dove si ottiene una parziale chiarificazione del liquame per decantazione 

del particolato sospeso ed uno inferiore in cui ha luogo la digestione anaerobica del fango 

sedimentato. Alcuni di questi impianti, proprio perché richiedono scarsa manodopera e nessun 

consumo energetico, sono sopravvissuti sino ad oggi, anche se non sono assolutamente in grado di 

rispettare i limiti delle vigenti normative non essendo capaci n® di nitrificare lôammoniaca, n® di 

assimilare lôorganico disciolto. 

 

Nel territorio tra Santa Lucia di Piave e Vazzola sono presenti i seguenti impianti di depurazione: 

- Comune di Mareno di Piave: depuratore di via IV Novembre (potenzialità = 4500), 

depuratore via Fermi, loc. Ramera (potenzialità 500 A. EQ.); 

- Comune di Vazzola: depuratore, potenzialità = 4000 A. EQ.. 

Sia gli impianti di Mareno che quello di Vazzola saranno soggetti ad adeguamento ed ampliamento, 

per garantire il rispetto dei limiti del D. Lgs. 152/99 riguardo alleñDisposizioni sulla tutela delle 

acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/Cee concernente il trattamento delle 

acque reflue urbane e della direttiva 91/676/Cee relativa alla protezione delle acque 

dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole 
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3.3.22. Analisi irrigua . 

Le derivazioni consorziali dipendono dai due sistemi idrografici del Piave e del Meschio- Livenza, 

dalle cui reti idrografiche principali e secondarie si può trarre direttamente o indirettamente la risorsa 

idrica necessaria al soddisfacimento del fabbisogno irriguo. 

Per quanto riguarda le derivazioni delle acque del Piave, esse avvengono presso Soverzene, a quota 

390 m s.l.m. mentre lo scarico del Livenza è a quota 13,50 m s.l.m; il sistema di centrali di Fadalto, 

Nove, San Floriano e Caneva con le due finali di Castelletto e Livenza, che costituiscono  gli 

impianti Piave- S.ta Croce, rappresenta un esempio classico di utilizzazione integrale per forza 

motrice di un corso dôacqua.. Ad oggi la disponibilit¨ dôacqua per lôagricoltura raggiunge, nei 

periodi irrigui di punta, la portata di 98 mc\sec, contro la portata naturale del fiume che negli stessi 

periodi può scendere anche sotto i 50 mc\ sec. 

Per quanto concerne la disponibilità della risorsa idrica, essa è legata oltre che agli agenti 

metereologici (che la influenzano per lo più nei periodi quando non serve ai fini irrigui) anche al 

complesso regime delle concessioni a derivare presenti nei due bacini. 

Da ciò risulta una rete idraulica consorziale di tipo misto: i canali di bonifica vengono usati a scopo 

irriguo solo in determinate zone e periodi dellôanno, in stato di carenza idrica. In questi casi si opera 

innalzando il livello dellôacqua a monte, grazie a manufatti di regolazione. Questi manufatti di 

regolazione e sostegno dei canali risultano eseguiti, in genere, in prossimità dei salti di briglia, 

necessari ad adeguare le pendenza del fondo del canale a quello di progetto. Essi  servono inoltre a 

regolare le portate di piena. 

Nel  territorio interessato dallôanalisi, troviamo manufatti di questo tipo lungo il Canale Codolo 

(bacino idr. Codolo- Servada) e lungo il canale Fossalat (bacino idr. Piavesella- Fossalat).  

Inoltre nel Comune di Vazzola sono presenti pozzi privati, la cui portata viene in gran parte riversata 

nella rete dei canali dei fossati e risulta quindi inutilizzata. 

 

A partire dal 1938 vennero avviati i lavori di progettazione dellôimpianto a scorrimento nel territorio 

consortile, che oggi irriga una superficie di 8.444 ha. Lôuso di questo ì tipo di impianto è ancora 

presente nel territorio a sud di Conegliano, fino a San Polo di Piave, e comprende i Comuni Di 

Mareno di Piave e Santa Lucia. Esso comprende opere di presa sul fiume Meschio (località Borgo 

Pianche), sul torrente Crevada, sul canale Castelletto- Nervesa, sul fiume Monticano. 

Oggi gli impianti di irrigazione a scorrimento si dimostrano ormai obsoleti sia dal punto di vista del 

metodo irriguo, sia per la ovvia usura dei materiali impiegati, sia per lôimpatto visivo.   

Al contrario il sistema pluvioirriguo offre un uso parsimonioso degli impieghi dô acqua, buon 

rendimento dellôimpianto di pompaggio, flessibile lôimpiego e non presenta particolari problemi  per 

quanto riguarda i materiali impiegati.Per questo motivo il Consorzio di Bonifica Sinistra Piave sta 

mettendo a punto un progetto di riconversione da impianto irriguo a scorrimento in pluvioirriguo che 

riguarda un territorio di 1250 ettari in Provincia di Treviso, nei Comuni di Mareno di Piave, Vazzola 

e Santa Lucia di Piave (1° stralcio 700 ha, 2° stralcio 550 ha).  

Attualmente la rete pluvioirrigua consortile copre già una superficie irrigata di 867 ha, nei territori 

compresi nei Comuni di Vazzola, San Polo di Piave e Cimadolmo. 

Il restante territorio opera con irrigazione di soccorso con mezzi privati, integrati da strutture 

consortili (canali, opere di presa, ecc.). 

 

3.3.23- Rischio idraulico  

Testimonianze dirette fin dal XIV secolo, negli anni del passaggio della Marca Trevigiana sotto il 

dominio della Serenissima Repubblica di Venezia, riportano degli eventi alluvionali del Piave che si 

sono susseguiti nei secoli nel basso corso del Piave, da Nervesa al mare. Eô del 1317 la prima 
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ordinanza per la costruzione di mura di contenimento (i murazzi) lungo lôalveo del fiume a Nervesa, 

in destra idrografica ovvero a protezione delle pianure a monte della città lagunare. 

Fino a quel periodo il Piave ha continuato a costruire indisturbato il suo conoide alluvionale di 

pianura, come riportano testimonianze medievali di piene che arrivarono a lambire la città di 

Treviso. Con il nascere di interessi economici dei veneziani verso lôentroterra, si svilupparono con 

sistematicità i primi interventi di difesa, che interessarono prevalentemente il corso a valle di San 

Donà. 

Il ó400 vede la costruzione di grandi opere di derivazione dal Piave, quali i canali Piavesella 

(Nervesa), Brentella (Pederobba) e Fossetta (Fossalta), costruiti per fini irrigui e di navigazione 

interna, cha andarono a connettere idraulicamente Piave e Sile. Nei primi anni del ó500 una grave 

piena del Piave scaricò acque torbidissime nel Sile, provocando ingenti interramenti nella laguna di 

Venezia: un problema con il quale i veneziani si confrontavano da sempre, e che in quellôoccasione 

affrontarono con diverse decisioni importanti: 

- costruire un argine destro da Ponte di Piave al canale Caligo (allôaltezza di Lio Maggiore) 

- aprire un diversivo al deflusso a valle di San Donà (il Taglio di Re) 

- chiudere con porte il canale Caligo (di collegamento tra il Piave e la laguna) 

- aprire il canale Cavetta per deviare le acque del fiume alla foce di Cortellazzo (probabilmente già 

paleofoce del fiume 

 

Prima della bonifica agraria e dellôurbanizzazione diffusa del territorio, la difesa della laguna di 

Venezia era il principale motivo che spingeva amministratori e ingegneri a trovare soluzioni per il 

controllo delle esondazioni del Piave. 

Nel corso del ô500 matur¸ lôidea della deviazione dei fiumi che confluivano direttamente in laguna 

(Marzenego, Dese, Zero, Sile, Vallio, Meolo) andando a creare delta endolagunari che 

progressivamente avrebbero potuto interrare lôintero bacino acqueo. La costruzione del Taglio del 

Sile (che sarebbe stata completata solo nel 1664 dal celebre ingegnere idraulico Cristoforo 

Sabbadino) era evidentemente strettamente connessa alla diversione di tutte le acque del Piave nel 

Taglio che sarebbe dovuto scorrere da San Donà al mare. Ma prima che il Taglio del Re fosse 

ultimato, nella prima met¨ del ó600 la sua dimensione fu ritenuta inadeguata e furono iniziati i lavori 

del Gran Taglio, un canale arginato concepito per far defluire le acque del fiume nella vasta pianura 

compresa tra Piave e Livenza (il lago del Piave), attivando così una bonifica per colmata che avrebbe 

dovuto ridurre il trasporto solido in mare e il conseguente progressivo interramento della laguna 

generato dalle dinamiche litoranee del nord Adriatico.  

Gli allagamenti del lago del Piave portarono diversi problemi, e tutti i tentativi di regimare lôarea 

furono infruttuosi, finché la rotta di Landrona del 1683 determinò la foce del Piave a Cortellazzo. 

LôAutorit¨ di Bacino Alto Adriatico ha raccolto e sviluppato diversi studi in merito alle criticità 

idrauliche del corso di pianura del fiume Piave. Lôattuale assenza di informazioni precise sulla 

scabrezza reale del tratto in questione lasciano ancora un certo margine di incertezza nei risultati 

prodotti. Tuttavia le considerazioni emerse sono coerenti con le evidenze storiche e rappresentano un 

significativo strumento conoscitivo per la pianificazione in materia di sicurezza idraulica. 

 

Eô emersa innanzitutto una suddivisione in termini idraulici del corso fluviale in tre tratte: 

da a Pendenza media Sommità arginali Portata defluibile 

Nervesa Candelù 3,8 per mille 2 ï 3 m 4.500 ï 5.000 mc/s 

Candelù Zenson 1,2 per mille 3 ï 4 m 2.500 ï 3.000 mc/s 

Zenson Mare 0,25 per mille 4 ï 7 m 2.500 ï 3.000 mc/s 

Caratteristiche idrauliche del medio basso corso del Piave 

(fonti:  Piano di Bacino del fiume Piave,II° stralcio) 
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Lôevidente discontinuit¨ tra i primi due tratti ¯ alla base dellôattuale situazione di rischio idraulico in 

cui versa il basso fiume Piave, incrementato dal suo corso pensile (quindi più alto della pianura 

circostante) e dal notevole sviluppo urbanistico delle aree extra arginali. Storicamente le rotte più 

frequenti si sono verificate nel tratto compreso tra Candelù e Ponte di Piave, a causa proprio 

dellôincapacit¨ di invaso della sezione idraulica di valle. Rotte numerose e consistenti si sono 

verificate anche a valle e a monte di questa zona, ma dovute a carenze locali legate a irregolarità nel 

profilo sommitale degli argini o a inidoneità dei manufatti stessi (nel tratto superiore anche la 

relativa mobilit¨ dellôalveo ¯ causa di problematiche idrauliche). 

La propagazione della piena centenaria nelle ampie zone naturali di espansione tra Nervesa e 

Candelù attualmente non ¯ in grado di laminare lôonda di piena, e infatti i modelli idraulici destinano 

ad esondazione le aree di Ponte di Piave (storicamente le più interessate da rotte arginali). 

la situazione attuale delle criticità idrauliche si può riassumere come segue: 

- capacit¨ di portata dellôalveo a valle di San Don¨ di Piave inadeguata al deflusso delle probabili 

portate (forte depressione nella sommità arginale tra San Donà ed Eraclea tra i 12 e i 18 km dal 

mare, differenza di quota nelle rive opposte tra il ponte autostradale e San Don¨): oggi cô¯ un 

franco di 1,20 m sulla piena del 1903; 

- lôampio letto ghiaioso tra Nervesa e Candel½ non ¯ in grado di laminare le portate di colmo a tal 
punto da scongiurare lôesondazione a monte e a valle di Ponte di Piave; 

- la piene centenaria trova criticità preoccupanti a monte e a valle di San Donà, e relativamente al 

tratto di valle la località Intestadura presenta una situazione molto critica; 

- il modello idraulico adottato dal Piano di Bacino ¯ ancora influenzato dallôapprossimazione sui 

dati di scabrezza. 

- i cinque ponti presenti nel tratto compreso tra Ponte di Piave e San Donà hanno tutti 

intradosso a quota inferiore a quella massima raggiunta dal colmo della piena centenaria. 

Le proposte di intervento a tutela della sicurezza idraulica dei territori interessati alle esondazioni del 

Piave, maturate a più fasi dopo gli eventi alluvionali del 1966, sono essenzialmente riconducibili a 

tre linee, le prime due riconducibili allôobiettivo di laminare il colmo di piena nel bacino a monte 

delle maggiori criticit¨ e la terza di aumentare la capacit¨ di deflusso dellôasta terminale: 

- diga di sbarramento a Falzè; 

- casse di espansione in fregio allôalveo; 

- ricalibratura dellôalveo nel corso terminale. 

 

Si tratta di un programma di interventi analizzato e proposto dal Piano Stralcio per la Sicurezza 

Idraulica del corso medio basso del fiume Piave. Il Piano è molto cauto nel proporre tali strategie di 

intervento, da un lato per la complessità del territorio in oggetto e più in generale del sistema Piave, 

dallôaltro per lôattuale base conoscitiva ancora non adeguata ad una pianificazione razionale e ben 

ponderata.  

Conseguenza di ciò è il cosiddetto ñapproccio pianificatorio progressivoò che prevede la 

realizzazione delle prime opere del piano di interventi e vincola le opere successive agli esiti indotti 

dalla presenza e dal funzionamento delle prime (c.d. ñgradualit¨ temporaleò). A questo si affianca un 

criterio di distribuzione sullôintero bacino degli interventi, come auspicato dalla Legge 183/1989, 

con il fine di ridurre gli impatti ambientali e favorire il consenso sociale sulle opere da realizzare.  

 

Come gi¨ accennato, la stima delle portate di piena dellôevento del 1966 ¯ ancora incerta, per cui il 

Piano ha assunto come portata di progetto la piena calcolata da un modello afflussi-deflussi sulla 

base di una precipitazione di Tr = 100 anni e intensità 24 ore (3.950 mc/s, senza laminazione negli 

invasi a monte). Per eventi di entità superiore, sebbene con probabilità di accadimento relativamente 

bassa, il Piano demanda a interventi non strutturali legati alla Protezione Civile. 
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Uno degli interventi proposti dal Piano, riguardante il territorio in esame, è la realizzazione delle 

casse di espansione tra Nervesa e Ponte di Piave. Allôindomani dellôalluvione del ô66 furono 

individuati tre siti per la realizzazione di casse dôespansione in alveo (Santa Giustina, Grave di Ciano 

e di Papadopoli), per una capacità di laminazione complessiva di circa 1.500 mc/sec, che fece 

ritenere la spesa non conveniente a fronte di un modesto beneficio se rapportato con gli effetti di 

laminazione della diga di Falzè. Successivi studi in merito alla localizzazione, alla tipologia ed ai 

benefici delle casse di espansione sono stati negli anni sviluppati, arrivando a individuare diverse 

soluzioni progettuali per una laminazione complessiva a 3000 mc/s. 

 

 
 
Estratto dal Piano di Stralcio per la Sicurezza Idraulica del corso medio basso del fiume Piave, Possibili 

interventi laminazione piene e ricalibratura. 
 

Dalle indagini svolte per il Progetto di Piano Stralcio per lôassetto idrogeologico del bacino 

idrografico del fiume Livenza, risulta inoltre che alcune aree dei Comuni di Vazzola e Mareno di 

Piave ricadono nella classe P1, ovvero sono soggette a moderata pericolosità. 

 

Questo è principalmente dovuto al fatto che il Monticano presenta un regime idraulico torrentizio, a 

causa di forti pendenze che producono bassi tempi di corrivazione e quindi ridotti tempi di 

propagazione del colmo di piena. 

Di conseguenza i problemi associabili al rischio idraulico sono quelli tipici di un regime torrentizio: 

a) erosioni di sponda; 

b) sovralluvionamento per trasporto solido; 

c) scalzamento al piede di briglie, soglie ed altre opere idrauliche in alveo. 


